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PRATICAL 40
Analizzatore portatile 

40000 ohm/volt

OSCILLATORE MODULATO 
mod. CB10

gamme da 140 KHz a 52 MHz

ENERATORE Dl SEGNALI TV 
mod. 222 

vobulatore - calibratore 
neratore di barre orizzontali

PRATICAL 20 
analizzatore portatile 

20000 ohm/volt

ENERATORE Dl SEGNALI 
mod. FM10 

modulazione di frequenza

>>A

STRUMENTI 
DA PANNELLO

mena
deiinnuca- —J

Per ogni 
Vostra esigenza 

richiedeteci 
il catalogo generale 

o rivolgetevi 
presso 

i rivenditori 
di radio TV

ANALIZZATORE TC18 
strumento ad ampia scala 

20000 ohm/volt

OSCILLOSCOPIO 
mod. 220 

5” - larga banda 
alta sensibilità

ANALIZZATORE TC40 
strumento ad ampia scala 

40000 ohm/volt

OSCILLOSCOPIO 
mod. 220

5" - larga banda - alta sensibilità

VOLTMETRO ELETTRONICO 
mod. 115

21 portate utili - puntale unico 
per CC, CA, ohm

MICROAMPEROMETRI

MILL.IAMPEROMETRI

GENERATORE Dl SEGNALI 
mod. FM10 

a modulazione di frequenza

GENERATORE Dl SEGNALI TV 
mod. 222 

vobulatore - calibratore 
generatore di barre orizzontali

VOLTMETRO ELETTRONICO 
mod. 115

21 portate utili - puntale unico 
per CC, CA, ohm

OSCILLOSCOPIO 
mod. 220 

5" - larga banda 
alta sensibilità

VOLTMETRO ELETTRONICO 
mod. 115

21 portate utili - puntale unico 
per CC, CA, ohm

AMPEROMETRI

PRATICAL 40 
analizzatore portatile 

20000 ohm/volt

MEGA - MILANO, VIA MEUCCI, ,67 - TEL. 25.66.650

PRATICAL 10 
analizzatore portatile 

10000 ohm/volt

GENERATORE Dl SEGNALI TV 
mod. 222 

vobulatore - calibratore 
generatore di barre orizzontali
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ASTOR 3 valvole e 3 watt di potenza 
per la riproduzione 

di tutti i tipi di dischi.

Non sempre gli amplificatori ad alta fe­
deltà si presentano sotto l’aspetto di ap­
parti dal circuito estremamente com­

plesso, ricco di particolarità ed accorgimenti 
tecnici, dotati di un gran numero di compo­
nenti e assai difficili da realizzare.

Lo stadio finale, ad esempio, di un ampli­
ficatore ad alta fedeltà, non può essere con­
cepito come un circuito dotato di una sola 
valvola, quasi che le due espressioni « alta fe­
deltà » e « circuito push-pull » stessero ad in­
dicare il medesimo concetto.

Tutto ciò, indubbiamente, costituisce la cau­
sa prima che fa desistere il dilettante dalla 
voglia di costruirsi un amplificatore di quali­
tà. Eppure anche con l'impiego di poche val­
vole e di un numero limitato di componenti 
si possono ottenere risultati sorprendenti. Il 
segreto sta nel saper progettare con intelli­
genza ed astuzia il circuito, tenendo fisso il 
principio dell’economia, della semplicità e 
della buona riproduzione; in altre parole di 
ottenere il molto dal poco. E l'amplificatore 
« Astor », che presentiamo al lettore, rispon­
de, appunto, a tali caratteristiche e può con­
siderarsi davvero un amplificatore ad alta fe­
deltà, particolarmente adatto alla realizzazio­
ne di una valigetta fonografica d’alta classe.

Caratteristiche radioelettriche
Le caratteristiche principali dell'amplifica­

tore « Astor », che impiega nel suo circuito tre 

sole valvole, sono davvero eccellenti. Ve le 
elenchiamo :

POTENZA D’USCITA: 3 watt con distorsione 
armonica totale dellT°/o.

CURVA DI RISPOSTA: piatta ± 1 dB (rife­
rito al livello di 1 KHz - da 20 a 40000 Hz) 

SENSIBILITÀ': 0,1 volt per 3 watt d’uscita 
LIVELLO DI FRUSCIO E RONZIO: —70 dB 

alla massima uscita.
Da questa semplice esposizione di dati non 

passerà inosservato, per il lettore, il fatto che 
la riproduzione risulta pressoché uniforme tra 
i 20 e i 40.000 Hz e ciò potrà soddisfare cer­
tamente anche i più esigenti in materia di 
riproduzione sonora, dato che la persona nor­
male percepisce suoni di frequenza massima 
di 18.000 Hz circa. La potenza d’uscita, inol­
tre, di 3 watt, con distorsione armonica to­
tale dell’1%, è più che sufficiente per audizio­
ni in stanza da soggiorno ed anche per usi 
di laboratorio.

Il circuito teorico
Il circuito dell'amplificatore « Astor », il cui 

schema elettrico è rappresentato in figura 1, 
prevede, come abbiamo già detto, l'impiego di 
3 valvole. Esse sono:

V I - EF86 - Preamplificatrice
V 2 = EL84 - Amplificatrice finale
V 3 = EZ80 - Raddrizzatrice
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Come si vede, dunque, si tratta di tre val­
vole molto comuni e facilmente reperibili in 
commercio. E questa stessa osservazione si 
estende pure a tutti gli altri componenti del­
l’amplificatore. Ma passiamo senz'altro alla 
descrizione del circuito affinchè il lettore pos­
sa rendersi ben conto come con alcuni accor­
gimenti tecnici si sia potuto raggiungere lo 
scopo della riproduzione ad alta fedeltà, pur 
con un circuito estremamente semplice e col­
l’impiego di pochi componenti.

All'ingresso, nel circuito, il segnale viene 
controllato quantitativamente dal potenzio­
metro RI, che costituisce la prima regolazio­
ne manuale dell'amplificatore e cioè quella 
del volume. RI, pertanto, è un potenziometro 
logaritmico il cui valore è di 0,5 megaohm.

Tali accorgimenti permettono, in questo pri­
mo stadio, un guadagno molto elevato, che 
risulta essere doppio ed anche triplo di quel­
lo che si otterrebbe con un circuito conven­
zionale.

Il condensatore elettrolitico C4, da 25 mF, 
e la resistenza R9 da 22.000 ohm, inseriti nel 
circuito di griglia schermo di Vi, costituisco­
no il filtro tramite il quale viene fornita la 
tensione alla griglia stessa e che risulta pre­
levata dal catodo della valvola finale. Questo 
filtro, assieme alla resistenza catodica R13, di 
Vi, provvede ad inserire una notevole contro­
reazione in corrente continua, che stabilizza 
le condizioni di lavoro sia nei riguardi di even­
tuali fluttuazioni della tensione di rete sia 
contro le variazioni delle caratteristiche del-

tore ad alta fedeltà
Subito dopo è prevista la seconda regolazione, 
quella dell'attenuazione delle note alte, me­
diante il potenziometro R2, che è di tipo li­
neare da 0,5 megaohm. Il condensatore cera­
mico Cl, che ha un valore basso (390 pF), fa­
vorisce la fuga a massa delle sole frequenze 
alte. Successivamente il segnale, opportuna­
mente regolato quantitativamente e qualitati­
vamente da RI ed R2, viene applicato, trami­
te il condensatore C2, alla griglia controllo 
(piedino 9) della valvola preamplificatrice VI 
per essere sottoposto ad un primo processo 
di amplificazione. Dall’uscita di questa valvo­
la, cioè dalla sua placca (piedino 6), il segna­
le viene prelevato ed applicato, tramite la resi­
stenza R7, alla griglia controllo della valvola 
amplificatrice finale V2.

Ma proprio qui molti lettori saranno rima­
sti sorpresi. Manca, infatti, in questo tratto 
del circuito il classico condensatore di accop­
piamento tra l'uscita di VI e l'entrata di V2, 
contrariamente a quanto si verifica nei nor­
mali circuiti. E ciò è consentito soltanto dal 
fatto che la valvola VI lavora a basso regime, 
cioè vien fatta funzionare con tensioni di la­
voro molto inferiori a quelle normali. E ci 
si accorge di ciò osservando che la tensione 
di griglia schermo (piedino 1) viene prelevata 
dal catodo della valvola finale V2, mentre la 
tensione di placca viene ridotta dall’elevato 
valore di R4, che è una resistenza da 1 me­
gaohm.

le valvole, dovute alle normali tolleranze di 
costruzione.

Per quanto riguarda il circuito della valvo­
la finale V2, occorre ricordare che per otte­
nere una corretta polarizzazione di essa è ne­
cessario che la sua resistenza di catodo R13 
abbia un valore più elevato del solito. Sarà 
necessario, perciò, utilizzare una resistenza a 
filo da 560 ohm, con tolleranza 5% e in grado 
di dissipare 3 watt.

E passiamo ora ad un breve discorsetto sul­
la distorsione. Come è noto, quando si impie­
ga una sola valvola nello stadio finale, la per­
centuale di distorsione che si ottiene è piut­
tosto elevata. Occorrerà perciò, nel nostro 
progetto, correre subito ai ripari se si voleva 
mantener fede ai propositi di ottenere un am­
plificatore ad alta fedeltà. E ciò è stato otte­
nuto inserendo un cospicuo valore di contro­
reazione che include la valvola finale V2 e il 
trasformatore d'uscita Tl e che viene inse-
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CIO = 10.000 pF (a carta)

CONDENSATORI RESISTENZE
Cl = 390 pF (ceramico) RI = 0,5 megaohm (potenz. log.)
C2 = 20.000 pF (a carta) R2 = 0,5 megaohm (potenz. lin.)
C3 = 0,25 mF (a carta) R3 = 10 megaohm
C4 = 25 mF - 50 VI. (elettrolitico) R4 = 1 megaohm
C5 = 390 pF (ceramico) R5 = vedi testo
C6 = 0,1 mF (a carta) R6 = 6.800 ohm
C7 = 50 mF - 350 VI. (elettrolitico) R7 = 1.000 ohm

R8
R9 
RIO

ss
390.000 ohm

22.000 ohm
50.000 ohm (potenz. log.)

VARIE
VI = valvola EF86 (preamplificatrice)
V2 = valvola EL84 (amplificatrice finale)

RII — 150 ohm V3 = valvola EZ80 (raddrizzatrice)
R12 = 3.900 ohm Tl = trasformatore d'uscita - impedenza
R13 = 560 ohm - 3 watt (a filo) primario 5000 ohm
R14 = 1.000 ohm T2 = trasformatore d'alimentazione (vedi
R15 360 ohm - 2 watt (vedi testo) testo)
R16 100 ohm (potenziometro a filo) SI = interruttore a leva

V1 V2 V3 k.
cambiotens. rete

ALTI VOLUME BASSI
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rita dal secondario del trasformatore d'uscita 
alla resistenza R5 di catodo della valvola pre­
amplificatrice VI.

Il valore della resistenza R5 perciò dovrà 
essere determinato in base al valore dell’im­
pedenza dell'avvolgimento secondario del tra­
sformatore d'uscita Tl. Il lettore potrà desu­
merlo dalla seguente tabella:

Impedenza Tl 
(secondario) Valore di R5

15 ohm 82 ohm
8 ohm 100 ohm
5 ohm 120 ohm

3,75 ohm 150 ohm

Nello stesso circuito di controreazione risul­
ta pure inserita la regolazione manuale per 
l’esaltazione delle note basse. Si tratta di un 
potenziometro lineare (RIO) del valore di 
50.000 ohm. Mantenendo al minimo la regola­
zione di questo potenziometro e di quello (R2) 
per il controllo dell'attenuazione delle note 
alte, si ha una curva di risposta praticamen­
te piatta tra i 20 e i 30.000 Hz. Per le note 
basse si ha una esaltazione massima di 15 dB 
a 70 Hz, mentre per le note alte si ha una ri­
duzione massima di 20 dB a 10.000 Hz. Ciò 
consente la riproduzione di tutti i tipi di di­
schi e la soppressione quasi completa del fru­
scio, prodotto dalla puntina, quando si utiliz­
zano dischi a 78 giri, in non buone condizioni.

Come si nota nello schema elettrico dell’am­
plificatore, ai capi dell'avvolgimento seconda­
rio del trasformatore d’uscita risulta inserita 
una resistenza (R14) da 1000 ohm. Lo scopo 
di questa resistenza è soltanto quello di pro­
teggere lo stadio finale dell’amplificatore nel 
caso venga tolto l’altoparlante, o si interrom­
pa la sua bobina mobile oppure quando si ab­
bia un aumento del carico capacitivo causato 
dal prolungamento del cavo di collegamento 
dell’altoparlante.

Stadio alimentatore
La sezione alimentare dell'amplificatore 

« Astor » è di tipo convenzionale e risulta 
compresa nello stesso schema elettrico di fi­
gura 1. La valvola V3, per la quale viene im­
piegata una comune EZ80, è una raddrizza­
trice a due semionde che può essere alimen­
tata dallo stesso avvolgimento secondario a 
6,3 volt che alimenta i filamenti delle prime 
due valvole, così come è indicato nello sche­
ma elettrico. Tuttavia ricordiamo che è sem­
pre preferibile, per il filamento di V3, utiliz­
zare un secondario a parte. Nel caso che si 
utilizzi un solo secondario comune per ali­
mentare contemporaneamente tutti e tre i fi­
lamenti delle valvole, questo dovrà essere in 
grado di erogare una corrente di 2 ampere. 
Impiegando invece due distinti secondari, es­
si dovranno essere in grado di erogare una 
corrente di 1 ampere ciascuno.

L'avvolgimento secondario del trasformato­
re d'alimentazione T2, per la tensione anodi­
ca, deve fornire la tensione di 2x275 volt; in 
questo caso però il valore di R15 deve essere 
ridotto da 360 ohm, come indicato nell'elen­
co dei componenti a 100 ohm - 1 watt.

In figura 3 abbiamo rappresentato la realiz­
zazione pratica del circuito di accensione del­
le tre valvole, quando si utilizzi un trasforma­
tore d’alimentazione T2 con .un solo seconda­
rio a 6,3 volt. Come si può notare, contraria­
mente al sistema usato nei ricevitori radio, 
tutti e due i terminali del secondario a 6,3 
volt vengono saldati ai piedini delle valvole 
corrispondenti ai filamenti (nei ricevitori ra­
dio, di solito, uno dei due terminali viene col­
legato a massa). In parallelo al secondario a 
6,3 Volt risulta inserito il potenziometro a filo 
R16, da 100 ohm, per mezzo del quale si ha 
la possibilità di eliminare il ronzio dovuto al­
la corrente alternata che alimenta i filamenti.

Parlando dell’alimentazione c'è ancora da 
ricordare che la placca della valvola finale V2 
è alimentata dal primo condensatore elettroli­
tico C9 di filtro, mentre la griglia schermo 
della stessa valvola è alimentata dal secondo 
condensatore di filtro C7.

Montaggio
Il montaggio pratico dell'amplificatore « A- 

stor » non contempla operazioni difficili, an­
che se la compattezza dell’insieme (vedi fi­
gura 2) potrebbe far pensare il contrario.

La realizzazione pratica, da noi rappresen­
tata in figura 2, è stata concepita, per così 
dire, aH'americana ; si tratta, infatti, di un 
montaggio piatto che facilita la sistemazione 
del complesso in una valigetta giradischi. Tut-
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V 1 V 2 V 3

a R16 Fig. 3 - Realizzazione 
pratica del circuito di 
accensione dei filamen­
ti delle tre valvole 
dell'amplificatore.

tavia, nel caso che l’amplificatore dovesse es­
sere sistemato in un mobile, il montaggio po­
trà essere effettuato col sistema tradizionale, 
applicando parte dei componenti principali 
sulla faccia superiore del telaio, che potrà es­
sere di qualunque tipo, compatibilmente con 
lo spazio disponibile.

Si tratta quindi, per prima cosa, di realiz­
zare il telaio in lamiera o alluminio. Realiz­
zato il telaio, si prowederà ad effettuare il 
montaggio di tutte quelle parti che implicano 
un lavoro di ordine meccanico. Ciò significa 
che si comincerà a fissare al telaio i due tra­
sformatori, d’uscita e d’alimentazione, Tl e 
T2, gli zoccoli delle valvole, i potenziometri, 
i terminali di massa, le prese di entrata e di 
uscita e l’interruttore a leva SI.

11 cablaggio va iniziato collegando tutti i 
terminali dell'avvolgimento primario e di 
quello secondario del trasformatore d’alimen­
tazione T2. Quindi si prowederà al collega­
mento dei conduttori a 6,3 volt di alimenta­
zione dei filamenti, seguendo l’ordine rappre­
sentato in figura 3. Il successivo inserimento 
di tutti gli altri componenti verrà effettuato 
rispettando la distribuzione rappresentata in 
figura 2.

Durante il collegamento dei potenziometri 
ci si dovrà ricordare di far uso di cavo scher­
mato, meglio sarebbe utilizzare cavo coassia­
le, e ciò per evitare che si verifichino atte­
nuazioni sulle frequenze più alte.

Nel caso che il trasformatore d’alimentazio­
ne impiegato (T2) non fosse di tipo scherma­
to, occorrerà ricordarsi di sistemare questo 
ad una certa distanza dal trasformatore d'u­
scita Tl, in modo da evitare che il flusso di­
sperso introduca ronzio nella riproduzione.

Una volta terminato il cablaggio si potrà 
passare senz’altro al collaudo e se tutto sarà 
stato eseguito con precisione l’amplificatore 
dovrà funzionare subito e bene. Tuttavia, ap­
pena acceso il complesso, sarà bene tenere 
sott’occhio la valvola raddrizzatrice V3 e, qua­

lora le sue placche dovessero colorarsi presto 
di rosso, oppure se si dovessero notare inter­
namente ad essa dei vapori bluastri, occorre­
rà staccare subito la spina dalla presa di rete 
appure agire sull'interruttore a leva SI, per­
chè tali sintomi indicano, senza dubbio alcu­
no, 1'esistenza di un cortocircuito nel circuito 
anodico dell’amplificatore. Ma in questo caso 
sarà facile individuare la causa dell'inconve­
niente. Se, invece, l’insuccesso fosse dovuto 
ad altre cause è consigliabile effettuare subi­
to un controllo generale delle tensioni presen­
ti ai vari elettrodi delle valvole confrontan­
dole con quelle sotto riportate.

Tensioni misurate rispetto al telaio

Ai capi di C9
Ai capi di C7

310 volt
290 volt

EL84 (V2) 
Anodica 
Griglia schermo 
Catodo

290 volt
290 volt
27 volt

EF86 (VI) 
Anodo 
Griglia schermo

20 volt
27 volt

Le misure delle tensioni ora riportate sono 
state da noi rilevate con uno strumento da 
20.000 ohm-volt. Avvertiamo tuttavia il lettore 
che riscontrando delle variazioni rispetto ai 
dati riportati nella precedente tabella, que­
ste potranno essere tollerate nella misura 
del 5%.

Ricordiamo ancora che il ronzio e il fru­
scio devono essere assolutamente inesistenti 
in condizioni normali d'ascolto. Eventuali 
tracce di ronzio, dovute alla corrente alterna­
ta verranno eliminate agendo sul potenziome­
tro R16.
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PER AS
Costruitevi 

questo efficace 
preamplificatore 

d'antenna.
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L
'apparecchio radio, quello di tipo a mo­
bile o soprammobile, che regna sovrano 
in ogni casa e che dovrebbe costituire 
una finestra sempre aperta sul mondo, serve 
oggi, nella maggior parte dei casi, per l'ascol­

to delle notizie più recenti sui fatti del giorno, 
per allietare con un po’ di musica allegra il 
lavoro delle massaie, e, meno spesso, per ri­
creare lo spirito, alla sera, con un concerto 
musicale o una commedia.

Eppure quante còse si possono ascoltare con 
l'apparecchio radio, quanti e quali rapporti 
ideali si possono stabilire con le più diverse 
parti del mondo! L'interesse e l’occupazione 
che possono darci un ricevitore radio potreb­
bero essere tante e tali da tenerci sempre at­
taccati ad esso con entusiasmo in un continuo 
ascolto che, in pratica, significa cultura, ag­
giornamento e divertimento.

E' pur vero che quando per la prima volta 
si acquista un ricevitore radio l’entusiasmo e 
l'interesse per l’ascolto ci sono, si vuole che 
l'apparecchio sia potente, sia dotato della 
gamma delle onde corte, possegga le carat­
teristiche principali che contraddistinguono 
un radioricevitore di classe. Ma poi, con l'an­
dare del tempo, l'entusiasmo va, via via, sce­
mando e l'apparecchio radio viene quasi di­
menticato.

Chi mai, infatti, si sogna di commutare il 
bottone cambio-gamma per mettersi ad ascol­
tare le onde corte? Pochi davvero. Eppure

COLTARE 
MEGLIO 

LE
OC 

proprio nella gamma delle onde corte pullula 
un mondo così vario, così reale ed attuale 
che chi lo ha appena conosciuto non può di­
staccarsene più.

E a noi è ben noto, attraverso le domande 
dirette e quelle indirette, quanto grande sia 
il. numero dei nostri lettori che traggono in­
teresse e diletto dall'ascolto delle emittenti 
dilettantistiche sulla gamma delle onde corte. 
E' una strana emozione questa, che chiunque 
può provare con il normale ricevitore supe­
reterodina a cinque valvole, in ogni ora del 
giorno e della notte, sulle gamme d'onda dei 
20-40-80 metri.

E quando si comincia non si finisce più. Da 
principio si captano le sigle, quindi si comin­
ciano a decifrare i messaggi con il « codice - 
Q » e poi, quando la passione si è ingrandita, 
il ricevere le stazioni italiane, quelle più po­
tenti, non basta più e si pretende di captare 
le emittenti estere, quelle di minor potenza e, 
infine, tutte quelle, che sono così numerose, 
che stanno al di là dell'oceano. Ma una tale 
aspirazione non può essere appagata dalla mo­
desta sensibilità del ricevitore di casa nostra. 
Quindi le soluzioni sono due: o si provvede 
ad acquistare un ricevitore più sensibile, di 
tipo professionale, peraltro molto costoso, op­
pure si interviene sul proprio ricevitore me­
diante alcuni accorgimenti tecnici intesi ad 
aumentarne la sensibilità.

Ma come si può fare per aumentare la sen­
sibilità del proprio ricevitore radio? Come si 
può esaltare praticamente la sua caratteristi­
ca di ricevere le emittenti più deboli e quelle 
più lontane?

Il sistema migliore consiste nell'installare 
un'antenna calcolata per la gamma che si in­
tende ricevere e nel collegare al ricevitore 
un preamplificatore di alta frequenza, chia­
mato PRESELETTORE.

Il miglioramento dell'antenna permette di 
captare una maggiore quantità di energia alta 
frequenza; l'installazione di un preselettore 
permette l'amplificazione dei segnali captati 
dall’antenna e li porta ad un livello tale co­
me se questi fossero ricevuti da una emitten­
te di potenza doppia o tripla.

E' appunto questo che vogliamo proporre al 
lettore, presentando un circuito preselettore 
di tipo molto economico ma oltremodo effi­
cace, da noi interamente progettato, costruito 
e collaudato con successo.

Come si usa
Il preamplificatore d'antenna, o preseletto­

re, è un apparato amplificatore dei segnali ad 
alta frequenza captati dall'antenna, che si in-
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CONDENSATORI
Cl = 100 pF (variabile ad aria)
C2 = 2.000 pF (ceramico)
C3 = 2.000 pF (ceramico)
C4 = 1.000 pF (ceramico)
C5 = 1.000 pF (ceramico)

RESISTENZE
RI = 220 ohm
R2 = 5.000 ohm
VARIE
VI = 6AK5
Jl = impedenza A.F. (Geloso 557)
L1-L2 = vedi testo j

serisce fra l’antenna stessa e il ricevitore 
radio.

La sua entrata « ENTER. » quindi va colle­
gata direttamente all'antenna stessa, mentre 

la sua « USCITA » viene connessa con la pre­
sa di antenna e quella di terra del ricevitore 
radio.

11 tipo da noi presentato è caratterizzato da 
un solo comando che fa capo ad un conden­
satore variabile. Ruotando questo unico co­
mando, dopo aver sintonizzato il ricevitore su 
una stazione ad onde corte, si otterrà un sen­
sibile aumento della potenza della emittente 
captata. Come si vede, dunque, l’impiego di 
un tale apparato è assai semplice, così come 
lo sono il suo schema elettrico ed il mon­
taggio pratico che ora descriveremo.

Il circuito elettrico
Diciamo subito, prima di iniziare la descri­

zione del circuito del preselettore, che un ta­
le progetto è stato particolarmente studiato 
per il miglioramento della ricezione sulla 
gamma dei 20 metri. E a questo scopo corri­
spondono le caratteristiche delle bobine e dei 
vari componenti il circuito.

Il circuito teorico del nostro preselettore è
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Fig. 2 - Piano di cablaggio del circuito preamplifìcatore di antenna, che permette di aumentare la
sensibilità di qualsiasi apparecchio radio ad onde corte.

rappresentato in figura 1. Come si vede esso 
è caratterizzato dall’impiego di una sola val­
vola amplificatrice di alta frequenza (VI), di 
tipo 6AK5; si tratta di un pentodo amplifica­
tore A.F., munito di zoccolo miniatura, con 
tensione di accensione di 6,3 volt.

Il segnale captato dall’antenna entra nel­
l’avvolgimento primario (Ll) della bobina di 
sintonia e, per induzione, si trasferisce nel­
l’avvolgimento secondario (L2). L’avvolgimen­
to secondario L2 e il condensatore variabile 
Cl, del valore di 100 pF, costituiscono un cir-
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Fig. 3 - Così si presenta a montag­
gio ultimato l'apparecchio preselet­
tore.

•cuito selettivo che assicura l'ingresso in gri­
glia controllo della valvola VI del segnale che 
si desidera ricevere.

Sulla placca di VI, quindi, è presente il se­
gnale ad alta frequenza amplificato che, attra­
verso il condensatore C5, viene applicato al­
l’ingresso del ricevitore (presa di antenna).

L’impedenza di alta frequenza Jl costituisce 
il carico anodico di VI e sui suoi terminali è 
presente la tensione del segnale ad alta fre­
quenza amplificato. Il condensatore C4, colle­
gato subito dopo la suddetta impedenza, ha il 
compito di convogliare a massa le eventuali 
tracce di alta frequenza ancora presenti.

La griglia schermo della valvola VI è ali­
mentata per mezzo della resistenza R2, poi­
ché, solitamente, questo elettrodo richiede u- 
na tensione inferiore a quella necessaria per 
alimentare la placca.

Il condensatore C3, chiamato condensatore 
di fuga, stabilizza la tensione sulla griglia 
schermo, eliminando fluttuazioni dovute alle 
variazioni di tensione del segnale in arrivo.

C’è da notare che nello schema elettrico di 
figura 1 l’ingresso del preselettore è caratte­
rizzato da due prese di entrata. Ciò è stato 
fatto in previsione di impiego di antenna con 
discesa in cavo coassiale e quindi dotata di 
due terminali, quello dell’antenna vero e pro­
prio e quello di massa. Impiegando un'anten­
na con discesa unifilare, e cioè costituita da 
un solo conduttore, si utilizza una sola delle 
due boccole e precisamente quella che non ri­
sulta collegata a massa.

Alimentazione
L’alimentazione del circuito del preseletto­

re viene derivata dall’alimentatore dell’appa­

recchio radio cui il preselettore viene colle­
gato. La tensione a 6,3 volt verrà prelevata 
dal circuito di accensione dei filamenti delle 
valvole dell'apparecchio radio, mentre la ten­
sione A.T. verrà prelevata a valle del circuito 
di filtro dell’alimentatore dell’apparecchio 
radio.

Realizzazione pratica
Il disegno rappresentativo del montaggio 

del preselettore è riportato in figura 2.
Il circuito risulta montato interamente su 

un telaio metallico. Il cablaggio non presenta 
alcuna difficoltà. L’unico accorgimento da te­
ner ben presente è la schermatura del com­
plesso, perchè, trattandosi di un amplificatore 
ad alta frequenza, sarebbe facile ottenere de­
gli inneschi nella ricezione.

Occorre quindi che la valvola Vi sia prov­
vista di schermo, così come indicato in figura 
3; occorre inoltre che le connessioni di mas­
sa risultino perfette e che il collegamento tra 
l’uscita del preselettore e l’entrata del rice­
vitore sia ottenuto con cavo schermato per TV.

Il procedimento di montaggio del circuito è 
quello solito di ogni apparecchio radio. Si 
comincerà quindi con l'applicare al telaio que­
gli elementi che richiedono un lavoro mecca­
nico, come ad esempio le prese di entrata e 
di uscita, il condensatore variabile Cl, lo zoc­
colo della valvola VI, la presa di massa e la 
piastrina per l’ingresso delle tensioni di ali­
mentazione della valvola e per il collegamen­
to di massa.

Si potrà poi iniziare il cablaggio, saldando i 
vari fili conduttori ed i vari componenti il 
circuito.

Tutti i componenti del preselettore sono di 
facile reperibilità, mentre fa eccezione la bo­
bina di sintonia L1-L2, che dovrà essere co­
struita secondo i dati che ora presentiamo.

Costruzione della bobina
I due avvolgimenti LI ed L2 della bobina 

di sintonia vengono avvolti in un unico sup­
porto che può essere di ceramica o di carto­
ne bachelizzato. L'avvolgimento della bobina 
va iniziato con L2 e sopra di questo si avvol­
gerà poi LI.

Il supporto necessario per gli avvolgimenti 
dovrà avere un diametro di 15 mm, e una 
lunghezza di 12 mm.

I dati di avvolgimento sono i seguenti:
L2 = 12 spire distanziate tra loro in filo di 

rame smaltato da 0,5 mm. di diametro.
LI = 4 spire unite in filo ricoperto di plasti­

ca sul tipo di quello usato per i colle­
gamenti, avvolte su L2.
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OCCASIONI A PREZZI ECCEZIONALI:
PARTICOLARI NUOVI GARANTITI

(0) ATTENZIONE: non si accettano ordini di Importo Inferiore a L. 3.000

(fio. D

(flg. 2)

(flg. 3)

5
6 (fig. 5)

(fig. 7)

12
13

-AMPLIFICATORE B.F. originale MARELLI a 2 valvole più raddrizzatore, alimentazione universale, uscita 6W Indi- 
storti, Ingresso con bilanciamento per usarne due accoppiati per stereofonia

- CARICA BATTERIA, primario universale; uscita 6/12 V, 2/3 A - particolarmente Indicato per automobilisti, elettrauto, 
ed applicazioni Industriali

- PROVA TRANSISTORS alta precisione (serve per II controllo dl tutti I tipi PNP-NPN compresi i diodi). Prova del Ico 
e del Beta. STRUMENTO CON SCALA amplissima a doppia taratura 1 e 2 mA fondo scala. Completo dl accessori, 
cavi e pinzette e talloncino dl garanzia, vera occasione

- MOTORINO PHILIPS per giradischi o registratore, a doppia velocità, 9 Volt, completo dl regolatore centrifugo, filtri 
antiparassitari (misure: 0 mm 28 x70, cad.)

- MOTORINO PHILIPS, come sopra ad una sola velocità (misure:® mm. 32 x 30) cad.
-NOVITÀ’ DEL MESE: GENERATORE MODULATO - 4 gamme, comando a tastiera da 350 Kc a 27 Me - segnale in 

alta frequenza con o senza modulazione. Comando attenuazione doppio per regolazione normale o micrometrica - Ali­
mentazione universale, completo dl cavo AT - Garanzia un anno, prezzo dl propaganda a 
Per I primi 50 ordini, sconto di L, 3000 cadauno.

- AMPLIFICATORE a transistors, completo di alimentazione in c.c. e c.a., uscita 2 W, controllo volume e tono, completo 
dl altoparlante 0 15 cm. a 
IDEM, alla coppia, per Impianto stereofonico

- RELE « CEMT» da 9 a 60 Volt, 3 mA tre contatti scambio

6.M0 + 700

L. 4.500 + 700

sp.

sp.

9.500 +1000 sp.

L. 1.000 + sp. (*)

.. 18.000 + 1500 sp.

15
16

(fig. 8 b) - RELÈ SIEMENS da 4 a 24 Volt. 2 mA quattro contatti dl scambio
‘ - RELE BISTABILI 12 Volt ex. oppure 2Ì0 Volt c.a. doppi contatti scambio

- TRASFORMATORI AT nelle varie versioni per tutti i televisori con Tubi 110°
(flg. 8 c) 
(flg. 9)

(flg. 10)

18 (flg. 11)

19 (flg. 12)

- TRASFORMATORI (primario universale, uscita 9 volt, 400 MA per costruire alimentatori per transistors) cad.
- SCATOLA MONTAGGIO ALIMENTATORE, per transistors, comprendente: TRASFORMATORE, 4 DIODI, 2 CON­

DENSATORI da 3000 mF, un potenziometro Ano 100 ohm (serve contemporaneamente da livellamento e regolazione ten­
sione)

- ALIMENTATORI STABILIZZATI originali OLIVETTI GENERAL ELECTRIC completi dl strumentazioni e regola­
zioni, nuovi-garantiti:
Tipo a transistors: 0-12 Volt, 5 A
Tipo a transistors: 0-12 Volt, 2 A

- IDEM - Tipo a VALVOLE - Doppia regolazione da 20/100 Volt, 1 A 
IDEM - Tipo a VALVOLE - Doppia regolazione da 0/100/200 Volt, 300 mA

- ASPIRATORE 0 cm. 26 - 220 Volt

4.500 + 500
8.000 + 600

500 (°)
1.200 (°)
1.500 (°)
2.000 Cl

500 I- sp. (°)

1.200 )- sp. (»)

20
24

(flg. 13)
(flg. 14)

IDEM 0 cm. 32 - 220 Volt

25

- ASPIRATORE A TURBINA, completo di Altri, Volt 220, potentissimo, adatto per cappe e usi Industriali
- PIASTRE NUOVE di calcolatori (OLIVETTI - I.B.M., ecc.) con transistors dl bassa, media, alta ed altissima frequenza, 

diodi, trasformatorinl, resistenze, condensatori, mesa, ecc., al prezzo dl L. 100 a 200 per transistors contenuti nella pia­
stra (L. 100 per i transistors 2G603 - 2G396 - 2G360 - 2N247 - 2N316 - OC44 - OC170 - ASZ11 - e L. 200 per i transistor 2N1754 
-2N1036* - 2 N708 - 0C23). Tutti gli altri componenti rimangono ceduti In OMAGGIO.

- PIASTRE NUOVE VERGINI per circuito stampato (ognuno può crearsi lo schema che vuole) di varie misure rettango­
lari (mm 60 x 280 -55 x 330 - 85 x 315 - 96 x 250 - 120 x 215 - 170 x 230 ed altre misure più piccole e più grandi). Per una piastra 
L. 200 e per 5 piastre 1
PACCO RECLAME contenente 1 Kg. dl dette piastre assortite pari a cmq. 4.500 di superficie

28.000+ 1200 
20.000 + 1200 
20.000 + 1500 
25.000+ 1500
4.000 + 800 
5.000 + 800
9.000 + 1000

800 + (♦) sp.
2.000 + 700 sp.

2

3

v a । \/ni rNU0VE GARM- |MBALL° °R|G|NALE ni n11ai qi aqi tipo V H L V U L L DELLE PRIMARIE CASE ITALIANE ED ESTERE Ul ^UnLOIMOI IIFU
Possiamo fornire a «Radioriparatori» e «Dilettanti» con lo sconto del 60+ 10% sui prezzi dei rispettivi listini.
Per chi non fosse in possesso del Listini consultare le nostre Inserzioni su questa RIVISTA degli ultimi tre mesi, ove si trovano elencati oltre 200 tipi di val­
vole di maggior consumo, coi prezzi dl listino delle rispettive Case ed i corrispondenti nostri prezzi eccezionali. Non si accettano ordini Inferiori a 5 pezzi. Per 
ordini superiori a 20 pezzi si concede un ulteriore sconto del 5%.
OGNI SPEDIZIONE viene effettuata dietro invio anticipato — a mezzo assegno o vaglia postale — dell’importo del pezzi ordinati, più L. 500 per spese postali e 
Imballo. Anche per pagamenti In CONTRASSEGNO occorre Inviare con ANTICIPO, sla pure di L. 1600 In francobolli.

ELETTRONICA P.G.F.-20122 MILANO-via crivelli, 20 telef. 59.32.18



OCCASIONI A PREZZI ECCEZIONALI:
APPARECCHI E PARTICOLARI NUOVI GARANTITI (fino a esaurimento)

26 (fig. 15) - TESTER ELETTRONICO A TRANSISTORS - Strumento 200.000 / V - Portata da 5 mlcroA fino a 2,5A - da 0,1
mlcroA fino a 1000 V - da 1 K fino a 1000 M - da 5pF a 5Farad - da meno 10 a più 56dB. Alimentazione con 2 pile normali. 
NUOVO. GARANZIA 6 mesi. Prezzo di listino L. 62.000, venduto al prezzo dl propaganda L.

28 (flg. 17) - FONOVALIGIA «ULTRASONICI) - Alimentazione c.a. - 4 velocità - 2 W uscita, giradischi FARADAY L.
29 - FONOVALIGIA «GOLDENSTÀR» - Giradischi FARADAY, alimentazione c.c. e c.a. - 4 velocità L.
30 (flg. 18) - RADIO SUPERETERODINA «ELETTROCOBA» a 6 transistors, elegantissima 16x7x4, completa di borsa L.
31 (flg. 19) -RADIO SUPERETERODINA «ELETTROCOBA» a 7 transistors, mobiletto legno 19 x 8 x 8 elegantissimo, alta sehsi-

billtà. uscita 1,8 W, alimentazione 2 pile piatte, 4,5 V L.
33 (flg. 21) - RADIO BARBONCINO - Caratteristiche come sopra, colore nero, bianco, marrone L.
34 (f<g. 22) - RADIO «CANE PECHINESE» - Caratteristiche come sopra L.
36 (flg. 24) - RADIOLINA SUPERETERODINA « ARISTO » - Produzione Giapponese, a 6 transistors, onde medie, .misure Con 

potenza uscita circa 1,5 W, ottima riproduzione completa di borsa e auricolare L.
37 (flg. 25) - RICEVITORE E AMPLIFICATORE PER FILODIFFUSIONE - Esecuzione elegantissima con comando a-tastlere - Ri­

cezione dei sei programmi - 3 W uscita, alta fedeltà, prezzo di propaganda L.
VALVOLE SPECIALI O PER TRASMISSIONE, NUOVE GARANTITE E SCATOLATE (VERA OCCASIONE)- QQE-03/20 Lire 
4900 - QQE-04/20 L. 5000 - QC-05/35 L. 3000 - QE-05/40 L. 2000 - YL 1020 L. 3500 - PE/1/100 L. 5000 - E 130L L. 4000 - 2 E 26 L. 2500 - 4X150/A 
L. 5000- 3CX100A/5 L. 9000- 816 L. 2500 - 922 L. 1000 - 935 L. 2500 - 1625 L. 1000 - 6080 L. 3900 - 6524 L. 1500 - 7224 L. 1000 - 7467 L. 1000 - GR 
10/A decatron L. 1500 - GC10/4B decatron L. 1500 - 2303C decatron L. 1500 - (pochi esemplari di tutti fino ad esaurimento).
□ IODI AMERICANI AL SILICIO: 220 V/500 niA L. 300 cad. - 160 V/600 mA L. 250 cad. -110 V/5 A L. 300 cad. - 30/60 V 15 A L. 250 cad. 
DIODI e TRANSISTORS al seguenti speciali prezzi:
OA5 - OA47 - OA86 - OA95 - OA200 - IG25 - IG52 - 1G60 L.
AC134 - AC135 - AC138 - 360DT1 - OC44 - T1577 - L114 - L115 - 2G108 - BA102 - BA109 - OA202 - OA214 - 2G139 -2G271 - 2G360 - 2G396 - 
2G603 - 2G604 - 2N1026 - 1N91 L.
AC139 - AF105- AF148 - AF172- OC75 - OC76 - OC77 - OC170- OC171 - OC603 - 2N247 - 2N1304 - 1N3829 - BY104 - OAZ 203 - OAZ204 - 
OAZ205 - OAZ206 - TZ107 - TZ113 - TZ115 - TZ117 - TZ 9,6 - Fotoresistenza ORP60 L.
AD142 - AD145 - AD143 - AD149 - AF150 - TA2t>2 - BY114 - 2N1343 - 2N1754 - 2N456 - 2N511B L.
BY250 - 2N527 - 2N708 - 2N914 - 2N1010 - OC16 - ÓC30 - 10105 L.
2N1S24 - 2N2476 - MM1613 - 10RC20 - OA31 L.
2N3055 - 1N1194 - 1NS1691 - 1N2156 - BZZ16 - 2N174 I L.
□ IODI 1NTERMETAL 1200 V, 2 A L. 800 - PONTE composto dl 4 diodi NPN PNP, per tensione da 6 V fino a 110 V, 30 A L.
ALTOPARLANTI originali «GOODMANS» per alta fedeltà: TWITER rotondi o ellittici L. 800 cad. - Idem ELETTROST, L.
ALTOPARLANTI originali «GOODMANS» medio-ellittici cm 18x11 L. 1.500; idem SUPER-ELLITTICI 27x6 L.
ALTOPARLANTI originali «WOOFER» rotondo 0 21 cm. L. 2.000, idem ellìttico L.
SCATOLA 1 - contenente 100 resistenze assorbite da 0,5 a 5 W e 100 condensatori assortiti poliesteri, metallizzati, ceramici, elettrolitici 

(Valore L. 15.000 a prezzo di listino) offerti per sole L.
SCATOLA 4 - contenente 50 particolari nuovi assortiti, tra cui commutatori Trimmer, spinotti, ferriti, bobinette a medie frequenze, tra- 

sformatorinl, transistori, variabili, potenziometri, circuiti stampati, ecc. (Valore L. 20.000) L.
SCATOLA 5 - Contenente 50 mlcroresistenze e 50 microcondensatori elettrolitici (assortimento completo per montaggio apparecchia­

ture transistorizzate - vera occasione, oltre L. 12.000 al valore commerciale) alla scatola L.
SCATOLA 6 - Come sopra, contenente 100 mlcroresistenze e 100 mlcrocondensatori L.

20.900 + 700 sp.
11.000+ 1200 sp.
15.000 + 1200 sp.
4.500 + 600 sp.

7.000 + 600 sp.
9.000 + 700 sp.

10.500 + 700 sp.

4.500 + 400 sp.

24.500 + 1000 sp.

100 cad.

200 cad.

300 cad.
400 cad.
600 cad.

1.000 cad.
1.500 cad.
2.900 (*)
1.500 cad.
1.800 cad.
3.500 cad.

2.500 + 500 sp.

2.500 + 600 sp.

1.500 + sp. (*)
2.500 -|- sp. (*)

AVVERTENZA - Non si accettano ordini per importi Inferiori L. 3.0O0, ed il pagamento si Intende ANTICIPATO per l’importo complessivo dei pezzi ordinati 
più le spese dl spedizione. Non si evadono ordini con pagamento IN CONTRASSEGNO se non accompagnati da un piccolo anticipo (almeno L. 1000 sla pure 
In francobolli) onde evitare che all’atto di arrivo della merce venga respinta senza alcuna giustificazione, come purtroppo è avvenuto in questi ultimi giorni.

ELETTRONICA P.G.F. - 20122 MILANO -VIA CRIVELLI, 20 - TELEF. 59.32.18



CONTROLLO
MANUALE DEL

Non è la prima volta che su Tecnica Pra­
tica vengono pubblicati progetti e sche­
mi che hanno lo scopo di accontentare 

quella moltitudine di lettori appassionati di 
radio che intendono ottenere i massimi risul­
tati dal loro ricevitore ad onde corte. E ciò 
per il motivo, del resto più volte da noi ad­
dotto, che non è consigliabile, per il dilettan­
te, costruire un ricevitore di tipo professio­
nale per onde corte, proprio per la difficoltà 
della messa a punto dell’apparato, per la cri-

CAVI
ticità di taluni componenti e della realizzazio­
ne pratica dei circuiti, mentre risulta assai 
più conveniente e più agevole intervenire sul 
proprio ricevitore di tipo commerciale, purché 
dotato delle onde corte, apportando quelle mi­
gliorie che, alle volte, permettono di ottenere 
prestazioni pari a quelle di un ricevitore di 
tipo professionale.

659



Fig. 1 - Nei comuni ricevitori supereterodina la 
tensione CAV viene prelevata nel punto A; il cir­
cuito relativo è quello indicato con tratto nero.

COMPONENTI

E a tale proposito abbiamo presentato nei 
precedenti numeri della rivista speciali tipi di 
antenne, abbiamo descritto il progetto di un 
preamplifìcatore di antenna e di un S-Meter. 
Ora è la volta del controllo manuale del CAV. 
Pertanto anche questo progetto si aggiunge 
ai precedenti, nell'intento di far cosa gradita 
a tutti gli appassionati delle onde corte che, 
realizzandolo, apporteranno certamente un ul­
teriore miglioramento al loro ricevitore, au­
mentandone le prestazioni. E vediamo subito 
di che cosa si tratta.

Sembrerebbe un controsenso parlare di con­
trollo manuale del CAV. E infatti come voi 
tutti sapete, il CAV (controllo automatico di 
volume) costituisce quel circuito, presente nei 
moderni radioricevitori, che assicura l’ascol­
to dei programmi radiofonici con una inten­
sità sonora che rimane sempre la stessa, quel­
la desiderata e regolata mediante il controllo 
manuale di volume. In altre parole, il CAV

CONDENSATORI
Cl = vedi testo
C2 = vedi testo
C3 = 100 pF
C4 = 50 pF
C5 = 22 pF
C6 = 100.000 pF
C7 = 50.000 pF

RESISTENZE
RI = 0,5 megaohm
R2 = vedi testo
R3 = vedi testo
R4 = 500.000 ohm
R5 = 50.000 ohm
R6 = 1 megaohm
R7 = 1 megaohm
R8 — 10.000 ohm (potenziometro)
R9 = 90.000 ohm
VI = doppio diodo - EAA91 o EB91 

660



è quel dispositivo che provvede ad eliminare 
il noioso e ben noto fenomeno dell'affievoli- 
mento dei segnali radio, conosciuto anche sot­
to il nome di evanescenza o « fading ». E tut­
to ciò avviene automaticamente, senza che il 
radioascoltatore debba intervenire in alcun 
modo sul proprio ricevitore durante l'ascolto. 
Come si può dunque parlare di controllo ma­
nuale del CAV quando il CAV è già di per 
sé un dispositivo che funziona automatica- 
mente? Evidentemente è un controsenso. Ma 
noi abbiamo preferito esprimerci così, soltan­
to per intenderci meglio, e subito, con i no­
stri lettori. Più esattamente avremmo dovuto 
parlare di dispositivo manuale antifading o di 
controllo manuale dell'evanescenza. Tuttavia 
anche la nostra espressione non è poi così er­
rata come si potrebbe credere. Infatti, il cir­
cuito che ora presenteremo e descriveremo è 
sempre un circuito CAV, un circuito cioè che 
regola automaticamente il volume, con rag­
giunta, però, di un sistema di regolazione ma­
nuale della cosiddetta tensione negativa del 
CAV.

E vediamo di entrare nei dettagli descritti­
vi di un simile circuito. Non prima, peraltro, 
di aver ricordato, sia pure brevemente, il con­
cetto tecnico di CAV, i principali tipi di cir­
cuiti, i vantaggi e gli svantaggi del CAV.

Il circuito CAV
Di circuiti CAV ve ne sono diversi, ma due 

sono i principali sistemi comunemente usati 
nei moderni radioricevitori: il CAV semplice 
o non dilazionato e il CAV dilazionato o ri­
tardato.

Il circuito riportato con tratto più grosso, 
in figura 1, rappresenta il classico tipo di CAV 
semplice. Vediamo come esso funziona e da 
quali componenti è costituito.

La valvola V3, che normalmente è la terza 
valvola dei circuiti radio supereterodina, a- 
dempie a due funzioni distinte: rivela i se­
gnali radio di media frequenza (sezione dio­
do) e amplifica i segnali rivelati di bassa fre­
quenza (sezione triodo). Ignoriamo il triodo 
amplificatore, chiamato anche triodo preampli­
ficatore di bassa frequenza, e soffermiamoci 
sulla parte rivelatrice della valvola. Essa è 
costituita da una placchetta (nel nostro caso 
da due unite insieme esternamente alla val­
vola) e dal catodo. Si tratta quindi di un dio­
do che, come si sa, funziona solo quando sul­
la placchetta è presente la parte positiva dei 

Fig. 2 - La regolazione manuale del CAV si ottiene 
agendo sul potenziometro R8.
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segnali radio di media frequenza (semionde 
positive). Per tale motivo nel circuito di rive­
lazione, costituito dal secondario del trasfor­
matore di media frequenza (MF2), dal diodo 
e dalla resistenza di rivelazione, fluisce una 
corrente unidirezionale la cui intensità varia 
col variare dell’intensità dei segnali radio e 
cioè, in pratica, col variare delia tensione al­
ternata presente ai terminali del secondario 
del trasformatore di media frequenza MF2. 
Fra i capi della resistenza di rivelazione, quin­
di, si ha una differenza di potenziale variabile. 
E siccome la corrente fluisce nel senso catodo- 
placchetta (nel circuito esterno alla valvola), 
la tensione nel punto contrassegnato con la 
lettera A della resistenza di rivelazione è sem­
pre negativa. Anche questa tensione negativa 
sarà variabile e risulterà di valore più o meno 
grande a seconda che più o meno grande sa­
rà l’intensità dei segnali radio. Orbene, il cir­
cuito CAV preleva questa tensione negativa 
e la applica alle griglie controllo delle valvole 
(nel nostro caso VI e V2) che precedono la 
valvola rivelatrice. Accade pertanto che quan­
do i segnali radio sono forti, quando cioè il 
ricevitore viene accordato su una emittente 
vicina e potente, anche la tensione negativa 
nel punto A del circuito è elevata così come 
lo è anche la tensione negativa applicata al­
le griglie controllo delle valvole, il cui grado 
di amplificazione viene assai ridotto. Quando, 
invece, i segnali radio sono deboli, anche la 
tensione negativa applicata alle griglie con­
trollo delle valvole risulta debole, ed esse am­
plificano di più.

Si può concludere dicendo che il grado di 
amplificazione delle valvole che precedono la 
valvola rivelatrice, e alle cui griglie controllo 
risulta applicata la tensione negativa di ri­
velazione, è inversamente proporzionale alla 
intensità del segnale in arrivo, essendo mas­
simo quando la intensità del segnale in arri­
vo è minima e viceversa. In ciò consiste il 
CAV, controllo automatico di volume, altri­
menti conosciuto con la sigla RAS, regolatore 
automatico di sensibilità.

Le resistenze RI ed R2 provvedono al di­
saccoppiamento dei due circuiti di entrata di 
VI e V2 e, assieme al condensatore Cl, chia­
mato condensatore di fuga del CAV, assicu­
rano il livellamento della tensione pulsante di 
rivelazione.

Il principale inconveniente del circuito CAV 
semplice è quello di intervenire anche quan­
do i segnali sono debolissimi costringendo* le 
valvole ad amplificare di meno e ciò a scapito 
della sensibilità del ricevitore.

Circuito CAV dilazionato
Come abbiamo detto, il circuito CAV sem­

plice presenta l’inconveniente di agire anche 
per segnali deboli, per ricevere i quali sarebbe 
invece opportuno che il ricevitore funzionasse 
a piena sensibilità. Per ovviare a ciò si ricor­
re aH’impiego del circuito CAV dilazionato o 
ritardato, consistente in un dispositivo analo­
go a quello ora descritto, nel quale però, con 
opportuni accorgimenti, si ottiene che questo 
entri in funzione quando l’intensità del segna­
le captato è superiore a un certo valore, al 
disotto del quale non si ha regolazione.

Il circuito CAV dilazionato, fa impiego di 
entrambi i diodi della valvola V3. Un diodo 
viene utilizzato esclusivamente per la rivela­
zione, l’altro diodo sene per rivelare una pic­
cola parte dei segnali di media frequenza, pre­
levati dal circuito del diodo rivelatore trami­
te un condensatore di piccola capacità. Esiste 
poi anche in questo una resistenza di caduta 
della tensione del circuito diodo CAV che for­
nisce la tensione negativa da inviare ai cir­
cuiti d’entrata delle valvole amplificatrici che 
precedono la valvola rivelatrice.

Questo sistema di circuito CAV, pur risul­
tando nettamente migliore del circuito CAV 
semplice per il maggior grado di sensibilità 
conferito al ricevitore, presenta l'inconvenien­
te di determinare una certa distorsione dei 
segnali in arrivo.

Svantaggi del CAV
Ciascun tipo di circuito CAV serve soltanto 

a diminuire il grado di amplificazione delle 
valvole appartenenti agli stadi di alta e me­
dia frequenza. L’amplificazione, infatti, risul­
ta massima solo quando il controllo automa­
tico di volume non funziona, ossia quando l'ap­
parecchio non è accordato su alcuna emitten­
te. Non essendo presente alcun segnale, non 
esiste la tensione negativa CAV, e il grado di 
amplificazione delle valvole a radiofrequenza 
è massimo. In tal caso sono presenti all’en­
trata del ricevitore i soli « radiodisturbi » che 
vengono amplificati al massimo in assenza di 
segnale. Ecco il motivo per cui durante il pas­
saggio da una emittente all'altra i radiodi­
sturbi sono più intensi. E questo è uno degli 
inconvenienti del controllo automatico di vo­
lume.

Un altro svantaggio del CAV è quello di 
rendere più difficile l’esatta regolazione di 
sintonia durante la ricerca delle stazioni. Sen­
za il CAV l'accordo si stabilisce facilmente 
ad orecchio, seguendo la variazione di inten­
sità sonora, la quale è massima quando la sin­
tonia è raggiunta. Il CAV tende invece ad eli-
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minare questa variazione sonora e questo è 
pure il motivo per cui s'è sentito il bisogno 
di introdurre nei circuiti radio gli indicatori 
ottici di sintonia.

Comunque sia, il maggior difetto di ogni 
circuito CAV è quello di ridurre la sensibilità 
di ogni radioricevitore e se questo difetto è 
praticamente tollerabile nei comuni ricevitori 
per l’ascolto dei normali programmi radiofo­
nici, non così è per i ricevitori appositamen­
te costruiti per la ricezione delle sole onde 
corte di tipo professionale, nei quali sempre 
è presente un comando per il controllo ma­
nuale della sensibilità. \

Di tali controlli ve ne sono di diversi tipi, 
ma in ogni caso si tratta di un compromesso 
fra la sensibilità del ricevitore e l’antifading.

Quello che noi presentiamo permette una 
facile e rapida regolazione della sensibilità 
del ricevitore in ogni istante e si adatta a 
tutte le condizioni di ricezione e ad ogni tipo 
di ricevitore.

Controllo manuale della sensibilità
Nello schema elettrico di figura 2 è rap­

presentata la prima parte di un ricevitore a 
circuito supereterodina dotato di regolazione 
manuale del CAV. La regolazione manuale si 
ottiene agendo sul potenziometro R8.

Ma veniamo alla descrizione del circuito. 
Il lettore avrà già notato che la valvola VI, 
contrariamente a quanto accade nei comuni 
radioricevitori e come abbiamo già visto nel­
lo schema elettrico di figura 1, è un doppio 
diodo e precisamente la valvola EAA91 oppu­
re la EB91. Di questa, una parte serve per la 
rivelazione, l’altra per il nostro circuito CAV. 
Pertanto per quel che riguarda il primo dio­
do (piedini 1 e 7) nulla da eccepire: si tratta 
di un comune circuito di rivelazione in cui 
R4 rappresenta la resistenza di carico del cir­
cuito (resistenza di rivelazione), R5 una resi­
stenza di disaccoppiamento fra lo stadio di ri­
velazione e il successivo di preamplificazione 
di bassa frequenza, C3 e C4 sono condensa- 
tori di fuga ai quali è serbato il compito di 
convogliare a massa (disperdere) la parte di 
alta frequenza presente dopo la rivelazione. I 
segnali di bassa frequenza vengono convoglia­
ti, mediante un cavetto schermato, al poten­
ziometro di volume (non indicato nello sche­
ma).

Passiamo ora al diodo CAV (piedini 5 e 2 
di VI). Anch’esso, come ogni diodo utilizzato 
per il CAV, rivela una parte dei segnali di 
media frequenza presenti sul secondario del 
secondo trasformatore di media frequenza 
MF2. Questi segnali vengono applicati alla 

placca del diodo CAV (piedino 2) mediante 
il condensatore C5.

La tensione negativa CAV viene prelevata, 
tramite la resistenza di disaccoppiamento R6, 
dal punto B del circuito ed inviata ai circuiti 
d’ingresso (griglie) delle prime due valvole 
(convertitrice e amplificatrice di media fre­
quenza).

Il condensatore C7 è il solito condensatore 
di fuga sul CAV che ha il compito di livel­
lare la tensione pulsante rivelata; il conden­
satore C6 serve a mettere in fuga la parte 
alta frequenza presente nella tensione rivela­
ta CAV.

La novità è rappresentata dal fatto che sul 
catodo del diodo CAV (piedino 5) è possibile 
applicare una tensione positiva tramite il po­
tenziometro R8 e questa tensione sarà massi­
ma quando il cursore del potenziometro è 
spostato verso la resistenza R9; sarà invece 
zero quando il cursore è spostato verso il lato 
massa.

Teoria del funzionamento
E vediamo ora come funziona il nostro cir­

cuito CAV. Vediamo, cioè, quali tensioni ne­
gative CAV si possono manifestare nel punto 
B della resistenza di carico del diodo (R7) 
che, come si vede, è connessa in parallelo al 
diodo stesso.

In conseguenza dell’azione manuale sul po­
tenziometro R8 si possono creare tre condizio­
ni diverse. Descriveremo ora queste tre con­
dizioni che risultano raggruppate graficamen- 
mente nei tre diagrammi di figura 4.

I. Caso - Quando sul catodo (piedino 5) è 
applicata, tramite il potenziometro R8, una 
tensione positiva, di valore inferiore a quella 
dei segnali di media frequenza presenti sulla 
placca (piedino 2), allora il diodo diviene con­
duttore, cioè rivela una parte delle semionde 
positive del segnale.

Nel grafico (a) di figura 4, Vs rappresenta 
la tensione positiva dei segnali, V2 la tensio­
ne positiva applicata al catodo, Va la tensio­
ne negativa CAV disponibile, in questo caso 
sul punto B del circuito.

Come si nota nel grafico, la tensione posi­
tiva applicata sul catodo produce l’effetto di 
scrostare le alternanze positive del segnale e 
la tensione negativa CAV è data dall'altezza 
(Va) dell’area (a doppio tratteggio) ottenuta 
dalla differenza delle due aree SI e S2.

Tutto ciò in pratica significa che il CAV 
agisce soltanto quando la tensione positiva 
dei segnali è superiore a quella applicata al 
catodo e si tratta quindi di un circuito CAV 
dilazionato o ritardato : esso non funziona
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Fig. 3 - Piano di ca­
blaggio del circuito da 
aggiungere al ricevi­
tore radio per la rea­
lizzazione del controllo 
manuale del CAV.

quando i segnali sono deboli; funziona invece 
quando i segnali sono di una certa intensità.

IL Caso - Quando la tensione positiva appli­
cata al catodo è superiore a quella dei segnali 
allora, come si intuisce facilmente, il diodo 
non può funzionare. Nel diagramma (b) di 
figura 4 è rappresentato tale concetto. La ten­
sione V2 applicata al catodo è superiore alla 
tensione Vs del segnale, le aree delle due al­
ternanze sono uguali e la loro differenza vale 
zero (Va = 0). In tal caso nessuna tensione ne­
gativa è presente nel punto A del circuito e 
il circuito CAV è come se non esistesse. Il 
ricevitore radio, quindi, in queste condizioni, 
è caratterizzato dalla sua massima sensibilità 
e in pratica tale condizione si rende necessa­

ria per la ricezione di emittenti debolissime 
e lontane.

III. Caso - Quando il cursore del potenzio­
metro R8 è spostato tutto verso il lato massa, 
allora la tensione sul catodo vale zero. In tal 
caso il diodo diviene conduttore per le intere 
alternanze positive del segnale e attraverso la 
resistenza di carico R7 si ha la massima cor­
rente di rivelazione del diodo CAV. Pertanto, 
nel punto A del circuito si ha, in questo ter­
zo caso, la massima tensione negativa CAV e 
questa condizione è rappresentata graficamen­
te nel disegno (c) di figura 4. L’altezza del­
l’area rettangolare equivalente all’area delle 
semionde negative del segnale rappresenta la 
tensione negativa CAV (Va) disponibile.

Fig. 4 - Questi tre diagrammi rappresentano le condizioni radioelettriche che si possono verifi­
care in conseguenza della azione manuale esercitata sul potenziometro R8, montato nel cir­
cuito descritto nel testo.
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Vi annunciamo che il prossimo fascicolo della rivista 
avrà un contenuto eccezionale. La copertina e un nume­
ro rilevante di pagine interne saranno dedicate ad un 
argomento di estremo interesse, lungamente atteso da 
tutti i lettori: il radiotelefono in scatola di montaggio.

Ed eccovi ora alcune delle principali caratteristiche 
tecniche di questa inconfondibile scatola di mon­
taggio:
Raggio d’azione: 1 chilometro - Potenza: 10 mW - 
Frequenza di lavoro: 29,5 mHz - Assorbimento in 
ricezione: 14-15 mA - Assorbimento in trasmissione: 
20 mA - Alimentazione: 12 V.

La nostra organizzazione, realizzando la prima ed unica 
scatola di montaggio di radiotelefoni, la più economica 
in senso assoluto, ha raggiunto un traguardo tecnico 
lungamente atteso.
Questa scatola di montaggio, che abbiamo la soddisfa­
zione di presentarvi, vanta due pregi di incontestabile 
valore tecnico: il controllo a cristallo di quarzo e il più 
elementare sistema di taratura finora concepito. Grazie 
a ciò la voce marcia sicura e limpida su due invisibili, 
binari.

datola

montai10

Trasmettitore controllato a cristallo di quarzo. Circuito 
sistors. I mobiletti stampati in lega 
ziosa combinazione di colori: oro

stampato. Quattro tran-
leggera ma robusta, sono forniti in una pre­
satinato ed amaranto metallizzato.



Realizzazione pratica del circuito
Per inserire in un comune radioricevitore 

il nostro circuito CAV occorre apportare qual­
che variante nel circuito di alta e media fre­
quenza e montare a parte la valvola VI con i 
componenti richiesti.

Pertanto, facendo riferimento ad un comu­
ne ricevitore supereterodina a 5 valvole, oc­
correrà eliminare i circuiti relativi alle plac­
chette della terza valvola che, normalmente, 
svolge le funzioni di rivelatrice e preamplifì- 
catrice di bassa frequenza. Verrà tuttavia con­
servato il circuito del triodo preamplifìcatore 
di bassa frequenza, ricordando che al poten­
ziometro di volume verrà applicato il segna­
le rivelato, mediante un cavetto schermato, 
prelevato sul terminale della resistenza R5.

In figura 4 è rappresentato lo schema pra­
tico del circuito che si deve aggiungere al 
ricevitore. Come si vede in figura, i vari com­
ponenti sono applicati su telaio metallico. Si 
tratta di un telaio di piccole dimensioni per 
il quale sarà facile trovare la sistemazione 
più idonea dentro il mobile del ricevitore e, 
magari, sul telaio stesso del ricevitore. Lo zoc­
colo della valvola VI è di tipo miniatura a 7 
piedini e il potenziometro, che controlla la 
tensione positiva da applicare al catodo, è di 
tipo normale a grafite. Resistenze e condensa- 
tori sono tutti di tipo normale. Non vi sono 
particolarità critiche nel montaggio e il let­
tore potrà seguire la disposizione dei compo­
nenti così come essa è stata rappresentata in 
figura 3. C’è da ricordarsi soltanto che il col­
legamento tra il circuito di rivelazione e il 
potenziometro di volume va fatto con cavo 
schermato.

Naturalmente il potenziometro R8 viene a 
costruire un nuovo comando nel radioricevi­
tore e dovrà essere sistemato sulla parte fron­
tale dell’apparecchio assieme agli altri co­
mandi.

E veniamo ora alle piccole varianti da in­
trodurre negli stadi dì alta e media frequen­
za. Tali varianti consistono nell’introdurre la 
polarizzazione automatica di griglia nelle val­
vole che precedono lo stadio rivelatore. E' 
un’operazione molto semplice che peraltro 
verrà evitata nel caso che il circuito del ri­
cevitore sia già dotato di polarizzazione au­
tomatica.

Come si sa, la polarizzazione di griglia con­
siste nell’applicare alla griglia controllo della 
valvola una piccola tensione negativa, il cui 
valore viene stabilito dalla Casa costruttrice 
della valvola assieme ai valori delle tensioni 
di placca, di griglia schermo, ecc. Rispettan­
do questi valori, per ogni circuito di ogni 

valvola, si è sicuri del perfetto funzionamento.
Con la polarizzazione automatica, che è 

quella rappresentata nello schema teorico di 
figura 2 e che consiste nel connettere i catodi 
delle valvole a massa tramite una resistenza 
e un condensatore in parallelo a questa, le 
griglie delle valvole vengono a trovarsi auto­
maticamente polarizzate alla esatta tensione 
negativa di funzionamento.

Naturalmente ciò avviene quando il CAV 
non funziona, quando cioè esso non aggiun­
ge alle griglie controllo una tensione negati­
va. Ed è questo il vantaggio del nostro CAV 
regolabile, perchè quando la tensione positiva 
applicata al catodo del diodo CAV è superiore 
a quella positiva (semionde positive) dei se­
gnali in arrivo, nessuna tensione negativa vie­
ne applicata alle griglie controllo delle val­
vole che, essendo di già polarizzate, tramite 
le resistenze di catodo, possono funzionare a 
pieno regime, senza introdurre distorsione e 
amplificando al massimo i segnali radio. Si 
dice anche, in questo caso, che il ricevitore 
raggiunge il suo più alto grado di sensibilità.

Per quel che riguarda i valori delle resi­
stenze di catodo da applicare nei circuiti di 
catodo delle valvole che precedono lo stadio 
rivelatore, non possiamo fornire dei dati pre­
cisi perchè essi risultano condizionati al tipo 
di vidvola impiegata. Comunque sarà facile 
determinarne il valore mediante la legge di 
Ohm, dopo aver conosciuto il valore delle cor­
renti di regime di placca e di griglia schermo 
(dedotti dagli appositi prontuari delle valvo­
le), tenendo conto che la resistenza di catodo 
viene attraversata dall’intera corrente della 
valvola che è la somma delle correnti di tutti 
i suoi elettrodi. Tale resistenza deve provo­
care una caduta di tensione pari al valore 
della tensione negativa di polarizzazione del­
la griglia controllo.

In pratica si otterrà il valore della resisten­
za catodica, espresso in ohm, dividendo il va­
lore della tensione di polarizzazione, espresso 
in volt, per il valore della corrente catodica, 
espresso in ampere.

Il condensatore, collegato in parallelo alla 
resistenza catodica, ha valore elevato (50.000 
pF). Esso si rende necessario per il fatto che 
la tensione negativa di polarizzazione, ottenu­
ta mediante la resistenza catodica, non è con­
tinua. L’intensità della corrente di catodo va­
ria con il valore dell’ampiezza dei segnali in 
arrivo che vengono applicati alle griglia con­
trollo e varia col variare della modulazione 
dei segnali stessi. Ne risulta che anche la 
tensione negativa di polarizzazione varia con 
la modulazione. Il condensatore catodico prov­
vede a sopprimere queste variazioni.
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I
l transistor unigiunzione è costituito da 
una sbarretta di silicio N ad elevata resi­
stività, munita alle estremità di supporti, 
non raddrizzatori, chiamati Base 1 (Bl) e Ba­
se 2 (B2); un terzo contatto raddrizzatore 

(giunzione PN) è chiamato emittore (E) ed è 
situato in prossimità di B2, cioè si trova più 
prossimo a B2 e maggiormente distanziato da 
Bl, come si nota in figura 1.

Funzionamento
Per studiare il funzionamento di un transi­

stor unigiunzione, chiamato anche diodo a 
doppia base, conviene decomporre il transi­
stor negli elementi semplici e ben noti che 
concorrono alla sua formazione.

Esaminiamo lo schema elettrico di figura 
3. Il diodo D rappresenta la giunzione PN, 
mentre le resistenze RI ed R2 rappresentano la 
sbarretta di silicio N, dalla parte della giun­
zione e dall’altra parte.

Supponiamo che il punto B2 interrompa il 
circuito, cioè supponiamo che in B2 non vi 
sia connessione, in modo che la corrente fra 
il punto B2 e la pila di alimentazione del cir­
cuito risulti nulla. Se si applica al circuito 
una tensione continua VE, nel senso di con­
duzione del diodo D, fra il diodo D e il pun­
to Bl, la corrente IE sarà quella di un diodo 
comune, rappresentata dalla linea tratteggia­
ta sul diagramma di figura 4.

Supponiamo ora di ricollegare il circuito 
nel punto di interruzione denominato B2 ed 
applichiamo, fra Bl e B2, una tensione con­
tinua VBB. Si può constatare che la prece­
dente curva rappresentata con tratteggio in 
figura 4 è divenuta quella a tratto pieno.

In pratica, quando la tensione VE è nulla, 
il diodo rimane bloccato, perchè il punto A è

IL TRANSISTOR
UNIGIUNZIONE
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Fig. 1 - Vista in sezione di un 
transistor unigiunzione, chiama­
to anche diodo a doppia base. 
Si riconoscono i suoi tre elettro­
di: B1 - E - B2.

Fig. 2 - Simboli elettrici comunemente usati per in­
dicare il transistor unigiunzione. La direzione della 
freccia sta ad indicare che la sbarretta di silicio è 
di tipo N. Nel caso in cui la base sia di tipo P, le 
frecce risultano orientate in senso contrario.

ovvero DIODO A DOPPIA BASE
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Fig. 3 - Circuito elettrico equivalen­
te al circuito interno di un transistor 
unigiunzione. Fra i terminali di en­
trata appare una resistenza dina­
mica negativa, che viene utilizzata 
nelle applicazioni.

I E

IE

Fig. 4 - Curve caratteristi­
che del circuito di entrata 
di un transistor unigiunzio­
ne. Quando la corrente 
IB2 = 0, si ritrova la cur­
va (tratteggiata) classica 
di un diodo. La curva del 
transìstor unigiunzione è a 
tratto pieno e presenta 
una zona di resistenza di­
namica negativa.

Fig. 5 - Esempio di circuito di oscillatore a 
rilassamento. Componenti: RI = 5-100.000 
ohm; R2 = 100 ohm; R3 = 25 ohm; Cl 
= 100.000 pF; pila = 12-30 V.

670



positivo rispetto a B1 (poiché RI ed R2 costi­
tuiscono un divisore di tensione rispetto alla 
sorgente di energia VBB). La corrente inver­
sa del diodo (—IE) è dell’ordine di alcuni 
microampere. Per sbloccare il diodo, occorre 
che la tensione VE sia superiore a V (punto 
M di figura 4).

Quando il diodo è sbloccato, le cariche po­
sitive («fori») del silicio P (vedi figura 1), 
che attraversano la giunzione, si dirigono, at­
traverso RI e Bl, verso il morsetto negativo 
della pila che eroga la tensione VE. Durante 
questo tempo, le cariche negative (elettroni) 
del silicio di tipo N, si dirigono da Bl verso 
B2, sotto l’attrazione della tensione positiva 
della sorgente di energia VBB. Strada facen­
do, questi elettroni incontrano nuovamente i 
« fóri » in RI e li annullano : ne risulta una 
diminuzione di corrente in RI, e così pure 
una riduzione della tensione V. Tutto avviene 
come se la resistenza RI fosse notevolmente 
diminuita di valore. Mentre la tensione V di­
minuisce, la tensione VE - V (che fa circo­
lare la corrente IE) aumenta. Dunque la cor­
rente IE aumenta e ciò fa ancora diminuire 
la tensione V: il fenomeno è cumulativo.

Se si conserva il valore costante della ten­
sione VE (per esempio per mezzo di una pi­
la come indicato in figura 3), la corrente IE 
assume immediatamente un valore elevatis­
simo, che distruggerebbe il transistor. Occor­
re dunque utilizzare per VE una sorgente a 
resistenza interna elevatissima, cioè una sor­
gente di corrente costante. Si può allora trac­
ciare la curva a tratto pieno rappresentata in 
figura 4.

Caratteristiche
La curva rappresentata in figura 4 assomi­

glia a quella di un diodo tunnel, nella quale 
siano stati permutati tra loro gli assi delle 
coordinate.

Esaminando la curva si nota che la corren­
te IE diminuisce quando la tensione VE au­
menta fra un picco e un avvallamento della 
curva : esiste dunque una zona di resistenza 
dinamica negativa (fra il diodo D e Bl); il 
tratto di resistenza dinamica negativa viene 
usato, in pratica, per la realizzazione di cir­
cuiti oscillatori.

Al di là dell'avvallamento inizia la zona di 
saturazione: la caduta di tensione in RI è 
risentita dalla tensione dovuta alla sorgente 
VBB, in modo tale che la resistenza di en­
trata ridiviene positiva.

Le principali caratteristiche di un transi­
stor unigiunzione, per IE = O sono :

1) Il rapporto intrinseco (del divisore di ten-
RI

sione): -------------  (aggirantesi fra 0,5 e 0,7).
RI + R2

2) La resistenza interbase: RI + R2 (fra 5 e 
8.000 ohm).

3) La tensione inversa massima dell’emittore 
(30-60 V).

4) La resistenza massima interbase: VBB 
max. = 35-50 V,

5) Le tensioni e le correnti di picco e di av- 
vallamento (fig. 4).

6) La corrente massima di emittore: 50 mA 
in media, 2 A. di picco.

7 ) La temperatura di funzionamento : da — 65° 
a + 140°.

Le caratteristiche dei transistori unigiunzio­
ne sono particolarmente stabili ed il loro 
prezzo è relativamente basso; sono questi i 
motivi per cui i diodi a doppia base vengono 
utilizzati in un grande numero di pratiche 
applicazioni.

Applicazioni
Fra le molte applicazioni pratiche che si 

possono ottenere con i transistors unigiunzio­
ne, si possono citare tutti i tipi di oscillatori 
a rilassamento (figura 5): multivibratori, flip- 
flop, generatori di impulsi, di denti di sega, 
ecc. Questi funzionano fino a 0,5 e 1 mHz 
circa.

Ricordiamo ancora gli amplificatori di im­
pulsi, i modulatori, i circuiti temporizzatori, i 
rivelatori di correnti deboli, gli indicatori di 
temperatura, i rivelatori di picchi di tensione, 
i divisori di frequenza, i convertitori numeri- 
co-analogici, ecc.

La potenza necessaria per far funzionare un 
transistor unigiunzione è inferiore a quella ri­
chiesta da un thyratron al silicio. Per tale 
motivo il transistor unigiunzione è spesso uti­
lizzato per pilotare quest'ultimo tipo di tran­
sistor, in numerosissimi circuiti per uso in­
dustriale.

In generale si può dire che ancor oggi il 
transistor unigiunzione non sia largamente 
usato, anche perchè poco conosciuto, mentre 
esso può rendere grandi servizi in tutti i set­
tori dell’elettronica.
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Non costa molto 
e vi renderà indipendenti 

dall'elettrauto.

Il primo elemento che si incontra è costi­
tuito dalla spina elettrica, che verrà inserita 
in una presa di corrente situata nel nostro 
garage, vicino al banco di lavoro.

SI è un interruttore, del tipo a leva, cfie 
serve per mettere in funzione l’apparecchio, 
per dare corrente oppure per toglierla, per 
fare, cioè, quello che in pratica si dice sem­
plicemente « accendere » o « spegnere » l’ap­
parecchio.

Tl, invece, simboleggia un trasformatore e- 
lettrico che tutti voi, più o meno, avrete pur 
visto qualche volta nella realtà; lo avrete vi­
sto, ad esempio, nell’interno di un apparec­
chio radio, attaccato al muro, nell’ingresso 
della casa, vicino al campanello elettrico e 
in molte occasioni, quando vi sarà capitato di 
ficcare il naso in un’officina o laboratorio 
elettrico.

Con il trasformatore Tl, che viene denomi­
nato trasformatore di alimentazione, si prov-

»CARICABATTERIÀ^PER auto e moto 4
Coloro che possiedono l’auto o la moto 

amano provvedere da sè per tutto ciò 
che riguarda la manutenzione, conserva­

zione, custodia del loro mezzo di trasporto.
Si tratta di passione per la tecnica, di amo­

re per il veicolo che si possiede e, talvolta, 
di una forma di gelosia, per cui non si vor­
rebbe mai cedere la guida ad altri e, tanto­
meno, affidare la propria auto o la propria 
moto alle cure di uno sconosciuto meccanico, 
quando c’è bisogno di una riparazione o, an­
che, di un semplice controllo.

Sono motivi, questi, che impongono ovvia­
mente dei sacrifici, che costringono l'automo­
bilista o il motociclista a consultare manuali, 
a leggere riviste specializzate, a tendere bene 
le orecchie quando si sente parlare di motore, 
di fanaleria, di sospensioni, di freni od altro. 
In casa, poi, nel garage, c'è una piccola offi­
cina meccanica. Sul banco di lavoro ci sono 
chiavi di tutte le misure, pinze, cacciaviti, li­
me e tutto ciò costituisce sempre il meno che 

si possa vedere. Certamente tutto non si può 
avere, per quanta buona volontà ci sia, per 
quanto amore ed interesse si possa provare 
per la propria auto o moto. Certi apparecchi, 
taluni stumenti, costano troppo e sono soltan­
to appannaggio delle auto-officine degne di 
tutto rispetto. E, del resto sarebbe un contro­
senso, possedendo una modesta utilitaria, te­
nere in casa un’attrezzatura completa, o qua­
si, che può costare dieci, venti volte di più 
della stessa macchina.

Tuttavia il necessario, l'indispensabile per 
fare da sè, per rendersi indipendenti in molti 
casi, fa sempre comodo averlo a portata di 
mano, in casa, nel proprio garage. E se vo­
lete, da oggi, aggiungere un apparecchio in 
più alla vostra piccola officina, un qualcheco- 
sa di molto utile che potete costruire da voi 
stessi in poco tempo e con poca spesa, non 
dovete far altro che seguirci nel nostro dire 
e mettere in pratica quanto vogliamo inse­
gnarvi. L'apparecchip che vi presentiamo è un 

carica-batteria, che vi risparmierà il fastidio 
di ricorrere all’elettrauto ogni volta che la 
batteria della vostra moto o della vostra auto, 
sia essa a 6 V o a 12 V, debba essere caricata.

II circuito elettrico
Prima di insegnarvi come costruire prati­

camente l’apparato carica-batteria, riteniamo 
opportuno presentarvi il suo circuito elettrico 
per comprendere bene il suo funzionamento.

Esaminiamo lo schema elettrico di figura 1. 
Come si vede, esso è composto tutto di sim­
boli elettrici, di indicazioni numeriche, che 
trovano una precisa corrispondenza nella real­
tà pratica. E tale corrispondenza è rappresen­
tata nel disegno di figura 2 in cui gli stessi 
simboli rappresentati in figura 1 sono sosti­
tuiti con il componente corrispondente, così 
come esso si presenta nella realtà. Comincia­
mo, dunque, con l’interpretazione del circuito 
teorico di figura 1, a partire dalla sinistra. 

vede a ridurre la tensione di rete da 125 o 
220 Volt, a seconda dei casi, a valori più bas­
si, esattamente a 16 e a 8 volt.

Il trasformatore di alimentazione Tl è co­
stituito, internamente, da due avvolgimenti di 
filo di rame; uno di essi è chiamato avvolgi­
mento primario, ed è quello in cui viene in­
serita la tensione di rete, l’altro viene chia­
mato avvolgimento secondario, ed è quello 
che eroga la tensione trasformata cioè ridotta 
a valori più bassi.

L'avvolgimento primario del trasformatore 
di alimentazione Tl, rappresentato in figura 
1, è caratterizzato da 6 terminali (fili) uscen­
ti. Ciò significa che il nostro trasformatore è 
a presa universale e, in pratica, vuol dire che 
esso è adatto per tutti i valori possibili delle 
tensioni di rete.

Il terminale maggiormente distanziato, cor­
rispondente alla tensione di 0 volt, va appli­
cato direttamente ad uno dei due terminali 
dell'interruttore SI. Tutti gli altri terminali
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COMPONENTI

Tl

RS

LP1
Cl

= trasformatore di alimentazione da 30 
watt circa con primario a presa uni­
versale e secondario a 16 e a 8 volt 

= raddrizzatore al selenio del tipo « a 
ponte» per 16 volt - 2,5 ampere

= lampadina spia da 8 volt
= condensatore del tipo a carta da 0,1 

mf

R1-R2-R3 = resistenze in filo nichel-cromo; 
4 spire ciascuna, ricavate dalla 
resistenza di un fornello elettri­
co da 220 volt - 250 watt

A = amperometro da 3 ampere fondo-scala 
per corrente continua

V = voltmetro per corrente continua da 20 
volt fondo-scala

1 cambiotensione
6 boccole
1 spinotto
2 prese a bocca di coccodrillo adatte per 

morsetti di accumulatore
SI = interruttore a leva
S2 — deviatore a leva

vanno collegati ad un particolare componen­
te, chiamato cambio-tensione, e che ciascuno 
di voi può vedere come è fatto dando un’oc­
chiata nella parte posteriore dell'apparecchio 
radio di casa.

Per mezzo di questo cambio-tensione è pos­
sibile regolare il trasformatore sulla esatta 
tensione di rete che si ha a disposizione.

Passiamo all’esame dell’avvolgimento del 
trasformatore. Esso presenta tre terminali, in 
pratica tre fili elettrici uscenti. Tra i due ter­
minali estremi e quello centrale vi è una ten­
sione di 8 volt (anche qui spiegheremo più 
avanti perchè 8 e non 6 volt).

La lampadina, contrassegnata con LP1, in­
serita tra uno dei due terminali estremi e 
quello centrale, serve solo come spia-indica­
trice da applicare sul pannello frontale del­
l’apparecchio: essa ci avvertirà in ogni caso 
se l'apparecchio è acceso o spento.

E fin qui abbiamo interpretato il fenomeno 
di riduzione della tensione di rete mediante 
il trasformatore. Resta ora da compiere un'al­

tra operazione importante. Come si sa, le bat­
terie, siano esse per auto o per moto, sono 
caricate con corrente continua; la corrente 
uscente dal trasformatore di alimentazione 
non è, quindi, adatta per caricare le batterie 
perchè essa è una corrente alternata. Occor­
re perciò sottoporre la corrente elettrica ad 
una ulteriore trasformazione e cioè occorre 
trasformarla da corrente alternata in corren­
te continua.

Per questo scopo ci siamo serviti di un rad- 
drizzatore di tipo al selenio.

Nello schema elettrico di figura 1 esso è 
contrassegnato con la sigla RS. Con S2 è in­
dicato nello schema un comune deviatore

Fig. 2 - Piano di cablaggio del carica- 
batteria visto nella parte di sotto del 
contenitore.
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Fig. 1 - Schema elettrico dell'apparato 
caricabatteria per auto e moto.

elettrico che permette di introdurre nel rad- 
drizzatore di corrente ora l'uha ora l'altra del­
le due tensioni erogate dal secondario del 
trasformatore di alimentazione, a seconda dei 
casi, o quella a 12 volt o quella a 6 volt (di­
ciamo 12 o 6 per comodità anche se in pra­
tica si tratta di 16 o 8 volt).

Al di là del raddrizzatore di corrente si ve­
de un condensatore (Cl). Ai capi di questo 
condensatore è presente la corrente continua 
adatta per caricare la batteria.

L’amperometro (A), inserito a valle del rad- 
drizzatore al selenio RS, permette di leggere 
la quantità di corrente che sta entrando nel­
la batteria. Come vedremo più avanti questa 
lettura è molto importante perchè la quantità 
di corrente non può avere un valore a caso. 
Per questo scopo, all’uscita dell'imperometro 

sono collegate alcune resistenze elettriche che 
fanno capo a delle boccole. Spostando lo spi­
notto in queste boccole si varia la corrente 
di carica dell’accumulatore.

Il voltmetro (V) inserito in parallelo tra i 
due fili che conducono la corrente alla batte­
ria serve ad indicare costantemente il valore 
della tensione raggiunta dalla batteria posta 
sotto carica.

Montaggio
In figura 2 mostriamo come risulta costrui­

to il nostro apparecchio carica-batterie. Tutti 
gli elementi risultano montati su una casset­
tina di legno, destinata a conferire compat­
tezza e, nello stesso tempo, una certa elegan­
za esteriore al nostro apparecchio, che si pre­
senterà come quello disegnato in figura 3.

Tutti i componenti necessari alla costruzio­
ne sono elencati nella figura 1 che rappresen­
ta lo schema dell’apparecchio.

Pertanto, prima di accingersi al montaggio, 
è necessario procurarsi tutto il materiale ne­
cessario.

Qualche difficoltà si potrà incontrare nel­
l'acquisto del trasformatore di alimentazione 
Tl ; tutti gli altri componenti si trovano facil­
mente nei negozi di elettricità e in quelli per 
materiali radio-elettrici.
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Fig. 3 - Ecco come si presenta a lavoro ultimato 
l'apparato caricabatteria. Anteriormente sono pre­
senti gli strumenti e i comandi, mentre le boccole 
di presa sono applicate sopra il contenitore.

’Chi se ne intende di elettricità, tuttavia, ed 
è pratico nella costruzione dei trasformatori 
potrà provvedere da sè e per costoro detta­
gliamo, nella tabella seguente, il numero del­
le spire necessarie per l'avvolgimento e la se­
zione del filo :

Avvolgimento primario

Spire Tensione Diametro filo
in volt in millimetri

890 0-110 0,35
121 110-125 0,35
121 125 -140 0,30
162 140 -160 0,30
490 160 - 220 0,25

Avvolgimento secondario 
135 spire con presa centrale filo da 1 mm. di 
diametro.

La sezione del pacco lamellare deve essere 
di 6 cm2.

Chi non sa'costruire da sè il trasformatore 
potrà rivolgersi ad un avvolgitore e farsi co­
struire il trasformatore portando, magari, con 
sè la rivista « Tecnica Pratica » per facilitare 
il compito dell'avvolgitore con i dati da noi 
presentati nella precedente tabella.

Ricordatevi, comunque, che il trasformato- 
re deve essere con primario adatto per tutte 
le tensioni (o se volete, soltanto per quella 
con cui è servita la vostra località) e con se­
condario a 16 e a 8 volt.

Fisserete il trasformatore in un fianco del­
la cassetta di legno, mediante viti di legno. A 
poca distanza da esso applicherete il raddriz­
zatore al selenio, che deve essere di tipo a 
ponte per 16 volt e 2,5 ampere. Sulla parte 
della cassetta di legno che funge da pannello 
frontale applicherete tutti gli altri componen­
ti, nella stessa disposizione da noi rappresen­
tata in figura 2.

Per quanto riguarda le tre resistenze RL 
R2-R3 non occorrerà fare alcun acquisto per 
chè ciascuno di voi potrà ricavarle dalla re­
sistenza di un vecchio fornellino elettrico. 
L’importante sarà che la vecchia resistenza 
utilizzata sia da 220 volt - 250 watt. Le tre 
resistenze si otterranno utilizzando 4 spire di 
quel filo, che di solito è al nichel-cromo, nel 
modo rappresentato in figura 2.

I collegamenti di tutti i terminali dei con­
duttori vanno fatti a stagno con il comune 
saldatore, fatta eccezione per le tre resisten­
ze RLR2-R3 che verranno strette alle boccole 
mediante il loro dado.

Terminato tutto il montaggio, l'apparecchio 
si presenterà come in figura 3. In uno dei due 
fianchi laterali della cassetta appare fissato il 
cambio tensione, mentre nell'altro sono ap­
plicate le due boccole che rappresentano as­
sieme la presa d’uscita del circuito. Sul pan­
nello frontale sono presenti il voltmetro, l’am­
perometro, il deviatore S2, la lampada-spia 
LPl e l’interruttore SI. Nella parte superiore 
della cassettina è presente lo spinotto che va 
inserito in una delle quattro boccole, per re­
golare la corrente uscente dell'apparecchio.

Note tecniche e impiego
Prima di inserire sotto carica la batteria è 

necessario controllare il livello dell’acqua di­
stillata. Se questo non risulta superiore all'al­
tezza delle piastre occorrerà aggiungerne del­
l’altra. L'acqua distillata la potrete ottenere 
presso un distributore di benzina o la potrete 
acquistare direttamente in farmacia.

Ricordatevi di non aggiungere mai acido 
ma soltanto acqua e acqua distillata, fino a 
coprire completamente le piastre della bat­
teria.

Ed ora vi spieghiamo perchè il nostro ap­
parecchio eroga le due tensioni di 16 e 8 volt 
anziché quelle normali da 12 e 6 volt.

Tutti gli accumulatori quando sono caricati 
e pronti per essere applicati nella moto o nel­
l’auto non hanno mai la tensione di 6 o 12 
volt esatti, ma essa è sempre leggermente su­
periore ed è precisamente quella che il nostro 
apparecchio è in grado di erogare: 8 e 16 volt.

Vediamo adesso la funzione dello spinotto
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da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 a 20 e da 0 a
200 Microfarad.
0 -4- 500 e 0 ■+• 5000 Hz.
2 V. • 10 V. - 50 V. - 250 V. ■ 1000 V. e 2500 V.
da — 10 dB a + 62 dtì.’

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazioni 
del Supertester 680 E con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.
I principali sono:
Amperometro a Tanaglia modello * Amperclamp » per Corrente Alternata:
Portate: 2.5 ■ 10 - 25 - 100 250 e 500 Ampères C.A.
Prova transistori • prova diodi modello - Transitai • 682 I. C. E.
Shunta supplementari per 10 ■ 35 - 50 e 100 Ampères C.C.
Volt • ohmetro a Transistor« di altissima sensibilità.
Sonda a puntale per prove temperature da — 30 a + 300°C.
Trailormatore mod. (16 por Amp. C A Portate: 250 mA .
1 A 5 A - 25 A 100 A C.A.
Puntele mod. 18 per prova dl ALTA TENSIONE: 25000 V. C.C.
Luametro per portate da 0 a 15.000 Lux. mod. 24.
IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 X 32) 
CON LA PIU' AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore Interamente In CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO. PIÙ- 
SEMPLICE. PIU' PRECISO!
Speciale circuito elettrico Brevettato 
dl nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica­
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, dl poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su­
periori al|a portata sceltàl 
Strumento antiurto con spe­
ciali sospensioni elastiche. 
Scatola base In nuovo ma­
teriale plastico Infrangibile.
Circuito elettrico con spe­
dale dispositivo par la com- 
pansailona dagli errori dovull 
agli sbalzi dl tsmparslura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione dl .guasti
meccanici, dl contatti Imperfetti, 
e minor facilità dl errori nel 
passare da una portata all’altra.
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI 
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO­
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU' ESIGENTI !

Puntale per alte tensioni Mod. 18 « I.C.E. »

Questo puntale serve per elevare la portata dei nostri 
TESTER 680 a 25.000 Volts c.c.
Con esso può quindi venire misurata l’alta tensione sla 
del televisori, sla dei trasmettitori ecc.
Il suo prezzo nello è dl lire 2.600 franco ns. stabilimento.

Trasformatore per C.A. Mod. 616 « I.C.E. *

IL PIÙ 
PRECISO !

IL PIÙ 
COMPLETO I

Altro Tester Mod. 60 identico nel formato 
nelle doti meccaniche ma con sensibilità 

di 5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 6.900 
franco nostro Stabilimento.

Provi tr«ntiitar « ^rov« JiiJi

Per misure amperometriche In Corrente Alternata. 
Da adoperarsi unitamente al Tester 680 In serie al cir­
cuito da esaminare.

8 MISURE ESEGUIBILI:
250 mA - I A - J A - 2S A • 50 e 100 Amp. C.A. 

Precisione: 2.5%. Dimensioni: 60 x 70 x 30. Peso 200 gr. 
Prezzo netto Lire 3.886 franco ns. stabilimento.

Por misure Amperometriche immedi»!« In C A. 
aen» Interromper« I circuiti de «««minare 11

Questa pinza amperometrica va usata unitamente 
al nostro SUPERTESTER 680 oppure unitamente 
a qualsiasi altro strumento indicatore o regi­
stratore con portata 50 pA •• 100 millivolts.

* A richiesta con supplemento di L. 1.000 la 
I.C.E può fornire pure un apposito riduttore 
modello 29 per misurare anche bassissime in­
tensità da 0 a 250 mA.
Preno propagandistico nello di «conto L 6 90Q 
franco ns/ stabilimento. Per pagamenti all'ordine 
o alla consegna omaggio del relativo astuccio.

662Con questo nuovo apparecchio la I.C.E. 
ha voluto dare la possibilità agli in­
numerevoli tecnici che con loro gran­
de soddisfazione possiedono o entre­
ranno In possesso del SUPERTESTER 
I.C.E. 680 di allargare ancora note­
volmente il suo grande campo di 
prove e misure già effettuabili. In­
fatti li TRANSTEST 662 unitamente 
al SUPERTESTER ICE 680 può ef­
fettuare contrariamente alla mag­
gior parte del Provatransistor del­
la concorrenza, tutte queste mi­
sure lebo (Ico) - lobo Ileo) 
le» - Ice« - Icor ■ Ve» »t 
Vbe • hFE (3) per I TRANSI- 
STOR « VI - Ir por I DIODI.

Minimo peso: grammi 250
Minimo ingombro: 
mm 126 x 85 x 28

Franco ns/ sta­
bilimento. comple­

to dl puntali, dl pila 
e manuale d'istruzioni. 

Per pagamento alla con­
segna. omaggio del rela­

tivo astuccio.



NOVITÀ
¡ASSOLUTA
Comunicare a distanza 
è affascinante, utile ed 
estremamente moder­
no. L’elettronica oggi 
ci permette questo. 
Possedere un radiote­
lefono non è una con­
quista da tecnici. An­
che voi potete avere 
con una cifra ragione­
vole una coppia di ri­
cetrasmettitori di otti­
ma qualità, di lunga 
portata.

Non dimenticate di acquistare il 
prossimo fascicolo della rivista 
perchè in esso troverete la descri­
zione di una stupenda scatola di 
montaggio di radiotelefoni.

Questa scatola di montaggio, che ab­
biamo la soddisfazione di presentarvi, 
vanta due pregi di incontestabile va­
lore tecnico: il controllo a cristallo 
di quarzo e il più elementare sistema 
di taratura finora concepito. Grazie a 
ciò la voce marcia sicura e limpida 
su due invisibili binari.
Ed eccovi ora alcune delle principali 
caratteristiche tecniche di questa in­
confondibile scatola di montaggio: 
Raggio d’azione: 1 chilometro - Poten­
za: 10 mW - Frequenza di lavoro: 29,5 
mHz - Assorbimento in ricezione: 14-15 
mA - Assorbimento in trasmissione: 
20 mA - Alimentazione: 12 V.

che appai'e nella parte superiore della casset­
ta e che, come abbiamo detto, viene inserito 
in una delle apposite boccole che fanno capo, 
internamente all'apparecchio, alle resistenze 
elettriche R1-R2-R3.

La corrente di carica di ogni accumulatore 
deve avere un suo preciso valore. Essa non 
deve mai essere superiore a 1/10 del valore 
della capacità di quella batteria. Spieghiamoci 
meglio con un esempio. Supponiamo di dover 
ricaricare un accumulatore la cui capacità sia 
di 20 ampere-ora. Ebbene in questo caso oc­
corre fare in modo di assorbire dall’apparec­
chio una corrente massima di 2 ampere (2 è 
un decimo di 20). Ma come si fa ad ottenere 
ciò? Semplicissimo. Si osserva l'amperometro 
applicato sul pannello dell’apparecchio e si la­
scia lo spinotto inserito in quella boccola in 
cui la corrente uscente, letta sullo strumento, 
è appunto di 2 ampere o inferiore. Natural­
mente ciò si ottiene per tentativi, inserendo 
lo spinotto prima in una e poi nell’altra boc­
cola, per un attimo, per quel tanto che basta 
per effettuare la lettura dello strumento.

Operazione ricarica
La cosa più importante, quindi, prima di 

porre sotto carica la batteria è quella di co­
noscere la capacità della batteria che si vuol 
ricaricare. Le operazioni che si dovranno com­
piere, dunque, per l’impiego esatto del nostro 
carica-batterie sono nell’ordine le seguenti:
1. Agire sul deviatore S2 ponendolo in posi­

zione 6 o 12 volt a seconda del tipo di bat­
teria che si vuol caricare.

2. Inserire i conduttori uscenti dall’apparec­
chio nei morsetti della batteria (non sba­
gliarsi con le polarità).

3. Inserire la spina dell'apparecchio nell’ap­
posita presa-luce ed agire sull’interruttore 
SI.

4. Inserire lo spinotto, uscente dalla parte su­
periore della cassetta, in una delle quattro 
boccole, a caso, e leggere subito l’indica­
zione data dall’amperometro. Lasciare de­
finitivamente innestato Io spinotto in quel­
la boccola in cui la corrente uscente ha il 
valore di 1/10 della capacità della batteria, 
oppure un valore inferiore.

5. Lasciare la batteria sotto carica e toglier­
la solo quando il voltmetro dà l’indicazio­
ne di 16 o 18 volt, a seconda del tipo di 
batteria.

E' logico che prima di porre sotto corrente 
la batteria ci si dovrà accertare che il livello 
dell’acqua distillata arrivi a coprire compieta- 
mente le piastre, come abbiamo già detto.
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E’ UN MANUALE 
VIVO, PRATICO, 
ESSENZIALMENTE 
NUOVO CHE NON 
VI DEVE SFUGGIRE
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Ogni progetto è 
corredato da fo­
tografie, schemi 
elettrici e sche­
mi pratici a due 
colori, oltre ad 
una chiara de­
scrizione delle 
caratteristiche 
e delle fasi del 
montaggio.
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E' UN MANUALE 
VIVO, PRATICO, 
ESSENZIALMENTE 
NUOVO CHE NON 
VI DEVE SFUGGIRE

Ogni progetto è 
corredato da fo-
tografie, schemi 
elettrici e sche­
mi pratici a due
colori, oltre ad 
una chiara de­
scrizione delle 
caratteristiche 
e delle fasi del

FUNZIONA CON LE PILE E LA CORRENTE Dl CASA

Questa fonovaligia, a circuito transistorizzato, elegante ed 
economica, è stata presentata e descritta nel fascicolo di 
gennaio di Tecnica Pratica. Le caratteristiche tecniche, la no­
tevole qualità di riproduzione sonora e la semplicità di mon-
faggio hanno riscosso enorme successo nella maggior parte 
dei nostri fedelissimi lettori. Il prezzo della scatola di mon­
taggio della fonovaligia è di sole L. 13.500 (comprese le spese 
di imballo e spedizione). Le richieste devono essere indirizza-
te a: TECNICA PRATICA - Servizio Forniture - Via Gluck, 59 
- 20125 Milano, inviando l’importo a mezzo vaglia o c.c.p. 
n. 3/49018.

montaggio.



“Karlson„
Ez facile 
da costruire 
e da 
mettere a punto.

ACUSTICO 

I per altoparlante |
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Senza dubbio le esigenze degli appassiona­
ti di musica riprodotta sono andate via 
via aumentando in questi ultimi tempi.

E, allo scopo di ottenere una riproduzione fe­
dele il più possibile, si sono studiati speciali 
circuiti, in grado di offrire prestazioni ecce­
zionali per quanto riguarda la qualità. Indub­
biamente i progressi sono stati notevoli. In­
fatti, se paragoniamo il vecchio grammofono, 
con riproduttore meccanico, tanto in uso fino 
ad una ventina d'anni fa, con un amplificato- 
re ad alta fedeltà, con pick up ceramico o a 
riluttanza variabile, gli evidenti progressi rag­
giunti non possono sfuggire anche al lettore 
più sprovveduto in questo campo.

Da qualche tempo, poi, non ci si accontenta 
più di un amplificatore Hi-Fi ma si cerca di 
raggiungere la perfezione, utilizzando mobili 

speciali, comunemente detti « Mobili Acusti­
ci », il cui compito, in particolare, è quello di 
ottenere il rinforzo delle note gravi, che ven­
gono ricevute molto debolmente dall'orecchio 
umano. Con un riproduttore comune le potè* 
basse, come ad esempio quelle del contrabbas­
so, passano quasi inosservate. Con un buon 
amplificatore ed un mobile acustico ben di­
mensionato, è possibile portare il livello so­
noro di queste note ad un valore veramente 
notevole.

Il mobile « Karlson », che presentiamo in 
queste pagine, risponde a tali requisiti: esso 
è facile da costruire e da mettere a punto.

Come si può constatare, analizzando le cur­
ve riportate in figura 1, la curva di impeden­
za ottenuta con un altoparlante standard ri­
sulta notevolmente migliorata rispetto a quel-
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Fig. 1-11 diagramma a tratto intero rappresenta 
la curva di impedenza di un altoparlante standard 
montato sul mobile acustico descritto nel testo; la 
curva tratteggiata rappresenta l'oscillogramma (ri­
tenuto con un altoparlante di nota marca.

Fig. 3 - Forme d'onda rilevate ai termi­
nali dela seconda bobina mobile, con 
segnali a 30 Hz (11 watt), 15 Hz (1,6 
watt), 15 Hz (4,3 watt).

la di un altoparlante a bobina doppia di mar­
ca assai nota (curva a tratto intero). Natu­
ralmente questi risultati sono dovuti in gran 
parte alla qualità dell’altoparlante utilizzato, 
la cui frequenza di risonanza all’aria libera è 
di 18 Hz.

Ciò non significa peraltro che sia necessa­
rio ricorrere all’impiego di un altoparlante di 
alta qualità; mentre è necessario che esso ri­
sulti installato in un mobile acustico caratte­
rizzato da un eccellente rendimento.

Tale condizione è perfettamente rispettata 
nel mobile acustico il cui piano di montaggiò 
è rappresentato in figura 2.

Realizzazione pratica
Le fotografie riportate servono a precisare 

taluni dettagli costruttivi. L’unione dei vari 
pannelli che compongono il mobile acustico è 
ottenuta con viti da legno, da 5 x 60 mm, si­
stemate alla distanza di 10 cm Tuna dall’al­
tra; nessun procedimento di incollaggio è ne­
cessario, in virtù della perfetta tenuta delle 
giunture.

Il mobile è interamente costruito con legno 
Novopan di 25 mm di spessore. La costruzio­
ne è ottenuta in forma rigida grazie alle mol­
te traverse interne.

I due pannelli sui quali sono praticate le 
due aperture sono tenuti in posizione da due 
gambi di ferro filettato. L'irrigidimento dei 
pannelli muniti di apertura è assolutamente 
indispensabile e contribuisce in gran parte 
agli eccellenti risultati ottenuti.
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Fig. 2 - Disegno costruttivo del mobile acustico descritto 
nel testo. Le dimensioni B-L dell'apertura superiore sono 
riportate nella apposita tabella.
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Fig. 4 - Particolare costruttivo del mobile acusti­
co « Karlson ».

Precisiamo che il materiale assorbente è 
rappresentato da più strati di lana di vetro, 
in modo da ottenere un tappeto di 4-5 cm di 
spessore.

Prove e risultati d'ascolto
In figura 3 sono rappresentati tre oscillo­

grammi, che offrono un’idea della forma d’on­
da esistente sui terminali della seconda bo­
bina mobile dell’altoparlante di marca con il 
quale è stato fatto il confronto: queste stesse 
curve dimostrano che alle frequenze bassissi­
me la distorsione rilevata è assai debole.

Alle frequenze inferiori a 100 Hz i risultati 
sonori sono praticamente identici, sia che si 
ricorra all'impiego del materiale assorbente 
oppure no. Al contrario, alle frequenze più ele­
vate l’impiego del materiale assorbente mi­
gliora la qualità dell’ascolto.

Dimensioni dell'apertura in cm.

Altezza 
L

Larghezza 
B

2,5 1,16
5 1,32
7,5 1,62

10,1 2,03
12,6 2,54
15,1 3,15
17,7 3,85
20,2 4,77
22,8 5,65
25,4 6,7
27,9 7,95
30,5 9,2
33 10,6
35,6 12
38,2 13,8
40,7 *15,4
43,2 17,2
45,8 19,3
48,3 21,4
50,8 23,6
53,3 25,5
56 28,2
58,5 31
61 33,5
63,6 36,2
66,1 39
68,7 42
71,2 45,2
73,7 48,1
76,2 51,5

li SIGNORI ABBONATI
CHE CAMBIANO INDIRIZZO
sono pregati di comunicarlo al nostro Ufficio Abbonamenti, 
unendo l'ultima fascetta postale, in modo da facilitare il 
nostro lavoro. Grazie
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ALIMENTATORE
™■■■■

Dl SICUREZZA

Un apparato 
assolutamente necessario 
per chi ripara
i ricevitori a transistori.

Un sistema di alimentazione regolata, prov­
visto di un dispositivo di protezione au­
tomatico, è praticamente indispensabile 

per il radioriparatore specializzato nel settore 
dei circuiti transistorizzati. In pratica, una 
sorgente di tensione costante, e a debole re­
sistenza, è sempre molto utile, soprattutto se 
questa è in grado di... perdonare ogni even­
tuale falsa manovra del riparatore, come ad 
esempio il cortocircuito sulle boccole di usci­
ta dell'apparato o l'eccessivo assorbimento di 
un apparato a transistori in corso di provà. 
Occorre tuttavia riconoscere che questi siste­
mi di alimentazione non sono molto comuni; 
ma c'è di più: essi sono generalmente alquan­
to complessi.

Fortunatamente, grazie ad alcuni accorgi­
menti tecnici, è possibile realizzare un appa­
rato in condizioni di soddisfare le diverse esi­
genze tecniche sentite dal radioriparatore nel 
corso dell'esercizio professionale. Il progetto 
qui presentato è stato concepito in modo da 
richiedere una minima quantità di materiali; 
e a nostro avviso è quasi impossibile realiz­
zare un circuito di questo tipo in forma an­
cor più semplice. Ciò non significa peraltro 
che le caratteristiche e le possibilità del no­
stro alimentatore siano da sottovalutare o, 
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addirittura, da ritenersi insufficienti. Questo 
circuito, in pratica, eroga una tensione di usci­
ta costante regolabile fra i 0,2 e i 15 volt, con 
una intensità di corrente che si può regolare 
fra i 3 e i 100 mA. La stabilità della tensione 
di uscita è superiore a 0,5 volt nelle normali 
condizioni di impiego dell’alimentatore, e l'im­
piego di un voltmetro di misura è da consi­
derarsi assolutamente inutile.

Ma l'aspetto più interessante di questo ali­
mentatore, risiede senza alcun dubbio nella 
possibilità di poter reagire ad ogni sovracca­
rico anormale, causato da un aumento dell'in­
tensità di corrente assorbita o dalla cortocir- 
cuitazione accidentale delle boccole di uscita. 
Tenuto conto del sistema di regolazione adot­
tata, è sufficiente in pratica un sovraccarico 
del solo 30% perchè la tensione di uscita ca­
da, per esempio, da 10 a 0 volt. L’alimentazio­
ne viene protetta dalla « scomparsa » della 
tensione continua.

Una tale attitudine del progetto alimenta­
tore, si rivela molto utile in sede di speri­
mentazione dei transistors, che non rischiano 
affatto di « bruciare » a causa di un sovrac­
carico o di un errore circuitale; e cioè solle­
cita lo sperimentatore dilettante ad eseguire 
le prove più ardite e più difficili.

La corrente massima erogata è dell'ordine 
di 100 mA, e ciò significa che il nostro ali­
mentatore è in grado di sostenere qualunque 
prova di esame con qualunque tipo di circuito 
transistorizzato, senza alcun timore di distrug­
gere o danneggiare i componenti elettronici.

Circuito elettrico
In figura 1- è rappresentato il circuito teori­

co dell'alimentatore di sicurezza. La tensione 
di rete viene ridotta per mezzo del trasforma­
tore di alimentazione Tl (trasformatore in di­
fesa) al valore di 25,2 volt. La tensione alter­
nata viene raddrizzata da RS; questo compo­
nente è un diodo al silicio, le cui caratteri­
stiche devono essere: 30 volt - 1 A. (valori 
minimi). Per esso può essere impiegato il dio­
do al silicio di tipo 1N91 o equivalente; si 
possono anche usare due diodi al silicio da 
30 V - 0,5 A, collegati in parallelo tra di loro ; 
in sostituzione di RS si può anche montare 
un raddrizzatore al selenio con identiche ca­
ratteristiche elettriche. La tensione raddrizza­
ta viene filtrata dalla cellula composta dai con­
densatori elettrolitici C2 - C3 e dalla resistenza 
di filtro R2. La resistenza RI assume compiti 
protettivi per il raddrizzatore al silicio RS.

La tensione raddrizzata e livellata viene 
prelevata a valle della cellula di filtro ed è 
presente sui terminali del potenziometro R3, 
che ha il valore di 500 ohm ed è di tipo a filo 
a variazione lineare. Il potenziometro R3 per­
mette di regolare la tensione di uscita sul 
valore desiderato. Il potenziometro R4, di ti­
po a filo da 10.000 ohm, permette invece di re­
golare la corrente. la stabilità dei valori di 
tensione e di corrente è garantita dal transi­
stor TRI e dal condensatore elettrolitico C4.

Per TRI si possono usare i seguenti tipi di 
transistor di potenza: 2N255 - 2N307 - 2N554. 
Il condensatore elettrolitico C4 ha il valore di 
100 mF e la tensione di lavoro di 25 volt 
(GBC tipo B/320-11).

Costruzione del trasformatore
Il trasformatore di alimentazione Tl, a cau­

sa del valore poco comune della tensione sul­
l'avvolgimento secondario, deve essere auto­
costruito, secondo i dati riportati nell'apposi­
ta tabella. I due avvolgimenti dovranno essere 
effettuati su un nucleo formato da un pacco 
lamellare; la sezione del nucleo deve essere 
di 6 cm2. Per tutti gli avvolgimenti si dovrà 
usare filo di rame smaltato. Nella tabella so-
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Fig. 1 - Circuito teorico dell'alimentatore di sicu­
rezza per ricevitori a transistori.

no esposti i dati validi per tutte le possibili 
tensioni di rete, ma il lettore sceglierà fra 
questi il dato relativo alla tensione di eserci­
zio della località di residenza.

Avvolgimento primario

Tensione 
in V. N° spire Diametro 

filo mm.

110 900 0,35
125 1020 0,30
140 1140 0,30
160 1310 0,25
220 1800 0,25

Avvolgimento secondario

25,2 215 0,7

Montaggio dell'alimentatore
Il montaggio dell'alimentatore è rappresen­

tato in figura 2. Tutti i componenti risultano 
montati in un unico telaio metallico, che fun­
ge anche da contenitore.

Sulla parte anteriore del contenitore risul­
tano applicati: il transistor TRI, l’interruttore 
SI e le due boccole di uscita contrassegnate 
con i segni della tensione positiva e negativa. 
Sulla parte superiore del contenitore sono ap­
plicate le due manopole corrispondenti ai due 
potenziometri R3 ed R4 per la regolazione del­
la tensione e della corrente di uscita. In cor­
rispondenza di tali manopole occorrerà ap­
porre due piccole scale graduate con i valori 
delle tensioni e delle correnti.

Il transistore TRI è un transistore di poten­
za; il suo collettore è rappresentato dall'invo­
lucro metallico esterno del componente, che 
dovrà trovarsi in intimo contatto elettrico con 
il telaio metallico dell’alimentatore, cioè con 
il circuito di massa deH’alimentatore stesso. 
In corrispondenza dei terminali di emittore e 
di base si dovranno praticare due fori di dia­
metro tale da assicurare un perfetto isolamen­
to con il telaio metallico. Il transistore TRI 
è soggetto a riscaldarsi e ciò giustifica la sua
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COMPONENTI

Cl = 10.000 pF (a carta)
C2 500 mF - 350 VI. (elettrolitico)
C3 100 mF - 25 VI. (elettrolitico)
C4 = 100 mF - 25 VI. (elettrolitico)
RI = 1,2 ohm
R2 650 ohm
R3 = 500 ohm (potenziometro a filo)
R4 = 10.000 ohm (potenziometro a filo)
R5 zz 300 ohm
Tl = trasf. d'alimentaz. (vedi testo)
SI zz interruttore a leva
RS zz diodo al silicio tipo 1N91
TRI = transistor tipo 2N255 (vedi testo)

applicazione diretta sul telaio metallico del­
l’alimentatore, che funge anche da elemento 
dispersore del calore.

L'uso di un ancoraggio isolante per RS ed 
RI permette di distanziare questi elementi dal 
telaio metallico, scongiurando ogni forma di 
cortocircuito; anche le resistenze R2 ed R5 
godono di tale beneficio.

I condensatori elettrolitici C3 e C4 sono di 
tipo miniatura. Il solo condensatore elettro­
litico C2, che ha il valore di 500 mF - 350 VI., 
è di tipo normale.

Fig. 2 - Piano di cablaggio dell'alimentatore di sicurezza visto nella parte di sotto del contenitore 
metallico.
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Fig. 1 - Circuito elettrico del ricevitore 
con circuito reflex ad una valvola e 
con ascolto in cuffia.
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Fig. 3-11 condensatore variabile C8 e la bobina 
di sintonia L2 devono essere montati nella parte 
superiore del telaio, con lo scopo di evitare l'insor­
gere di fischi ed inneschi. II montaggio viene sem­
plificato dall'uso di un supporto di materiale iso­
lante.

La costruzione di un ricevitore impiegante 
almeno una valvola e che funzioni con la 
corrente elettrica prelevata dalla rete-luce 

è certamente un traguardo cui tutti i dilet­
tanti aspirano.

L’apparecchio radio a valvola, anche se con­
cepito nella sua forma più semplice ed ele­
mentare non può essere consigliato a chi è 
completamente digiuno in materia di .radio­
tecnica e vuol appena ora imparare qualche 
cosa facendo un po’ di pratica. Il radioricevi­
tore a valvola deve essere preso in considera­
zione da chi ha già mosso i primi passi nella 
tecnica della Radio, vale a dire da chi se ne 
intende già un pochino, per aver costruito 
qualche semplice radioricevitore a cristallo o 
a transistors.

Ecco, dunque, l’occasione per mettersi al­
l’opera e per montare un ricevitore in grado 
di consentire la ricezione di numerose emit­
tenti e con una discreta selettività. Ma c’è di 
più. Quello che presentiamo in queste pagine 
non è uno dei soliti ricevitori, a una valvola, 
dallo schema classico o tradizionale, che mol­
ti lettori avranno già ricavato da qualche te­
sto o da pubblicazioni specializzate in mate­
ria di radio. Niente di comune, di classico o 
tradizionale. Al contrario, un insieme origi­
nale e nello stesso tempo semplice, che vale 
la pena di costruire proprio per queste sue ca­
ratteristiche. E l’originalità del circuito sta 
proprio nell’impiego dell’unica valvola previ­
sta dal circuito.

Questa valvola svolge contemporaneamente 
ben tre funzioni:

1) Amplificazione dei segnali di alta frequenza
2) Rivelazione
3) Amplificazione dei segnali rivelati.

Tutto ciò può sembrare perlomeno singola­
re, eppure la valvola montata nel circuito non 
è affatto di tipo speciale ed è reperibilissima 
sul nostro mercato; si tratta infatti della val­
vola 6AT6, che è un doppio diodo-triodo, rive­
latore e amplificatore a bassa frequenza; l’ac­
censione è di tipo indiretto a 6,3 volt - 03 
ampere; lo zoccolo è a 7 piedini. Anche gli 
altri componenti, del resto, sono molto comu­
ni, compreso il trasformatore di alimenta­
zione che è facilmente reperibile in commer­
cio. Non v’è alcuna difficoltà, quindi, di ordi­
ne commerciale nel procurarsi il materiale 
necessario al montaggio e nessuna difficoltà, 
soprattutto, in fase di costruzione, purché si 
segua attentamente la nostra descrizione, in 
particolare quella della nostra pratica realiz­
zazione, attuando tutti i nostri consigli.

Esame del circuito
Il circuito elettrico del ricevitore che pre­

sentiamo, come abbiamo visto, è abbastanza 
semplice, anche se una prima occhiata allo 
schema elettrico di figura 1 potrebbe far pen­
sare al contrario. Ma passiamo senz'altro al­
l’esame del circuito, anche perchè i dilettanti 
meno esperti possano rendersi perfettamente 
conto del funzionamento del ricevitore.

Il radio-segnale, captato dall’antenna, entra, 
attraverso il condensatore ceramico Cll, del 
valore di 50 pF, nel primo circuito accordato 
costituito dalla bobina Ll e dal condensatore 
variabile Cl'; in questo primo circuito, a se­
conda della posizione in cui vengono regolate 
le lamine mobili del condensatore variabile 
Cl, si ottiene una prima selezione del segnale 
che si vuol ricevere. Successivamente, attra­
verso C3, che è un condensatore ceramico da 
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100 pF, il segnale, già selezionato dal circuito 
di sintonia, viene applicato alla griglia con­
trollo (piedino 1 dello zoccolo) della valvola 
VI per essere sottoposto ad un primo procès­
so di amplificazione.

Dalla placca di VI (piedino 7 dello zoccolo) 
i segnali di alta frequenza amplificati rag­
giungono il secondo circuito accordato, costi­
tuito dalla bobina L2 e dal condensatore va­
riabile C8. Questo secondo circuito accordato 
conferisce al ricevitore un elevato grado di 
selettività, che rappresenta in ultima analisi 
uno dei maggiori pregi del ricevitore.

E continuiamo lungo il cammino del cir­
cuito elettrico rappresentato in figura 1. I se­
gnali di alta frequenza amplificati e selezio­
nati dai due circuiti accordati vengono appli­
cati, attraverso il condensatore C7, ad una 
delle due placchette della valvola VI (piedi­
no 5 dello zoccolo); questo elemento di val­
vola assume ora la funzione di placca rivela­
trice dei segnali radio. La tensione di bassa 
frequenza rivelata è presente sui terminali 
della resistenza R3, che assume la funzione 
di resistenza di rivelazione; al condensatore 
C4 è affidato il compito di convogliare a mas­
sa quella parte di energia ad alta frequenza 
ancora contenuta nei segnali rivelati.

Successivamente il segnale rivelato di bas­
sa frequenza viene applicato, per mezzo del­
la resistenza RI, alla griglia controllo della 
valvola VI (piedino 1 dello zoccolo); dunque 
alla griglia controllo di VI vengono applicati 
due tipi di segnali diversi: in un primo tem­
po quelli di alta frequenza selezionati dal pri­
mo circuito accordato, e in un secondo tem­
po quelli di bassa frequenza che hanno subi­
to il processo di rivelazione.

La sezione triodica della valvola VI è quin­
di in grado di funzionare ora da amplificatri­
ce di bassa frequenza; è questo il terzo ed ul­
timo compito radioelettrico affidato alla val­
vola VI. I segnali amplificati di bassa fre­
quenza attraversano la bobina L2 e la cuffia 
telefonica, che funge contemporaneamente da 
trasduttore acustico e elemento di carico ano­
dico per la valvola VI.

Alimentatore
L’alimentazione del circuito è ottenuta, co­

me è stato già detto, dalla tensione di rete- 
luce. Gli elementi che compongono lo stadio 
alimentatore sono: il trasformatore di alimen­
tazione Tl, il raddrizzatore al selenio RS e la 
cellula di filtro composta dal condensatore 
elettrolitico doppio C5-C9 e dalla resistenza 
di filtro R5; la resistenza R4 assume compiti 
protettivi del raddrizzatore al selenio RS nel 

caso in cui nel circuito di alimentazione ano­
dica del ricevitore si dovesse verificare un ec­
cessivo assorbimento di corrente a causa di 
eventuale errore di cablaggio o cortocircuito. 
Il condensatore CIO rappresenta il classico 
condensatore di rete presente sul circuito di 
entrata degli alimentatori di ogni radioap- 
parato.

Tl è un autotrasformatore, munito di av­
volgimento secondario a 6,3 volt, che serve 
ad alimentare il filamento della valvola VI 
(piedini 3-4); per esso consigliamo il tipo del­
la GBC venduto sotto la sigla di catalogo H/ 
193; si tratta di un autotrasformatore della 
potenza di 30 watt circa, munito di avvolgi­
mento primario adatto per tutte le tensioni 
di rete e di un unico avvolgimento seconda­
rio BT a 6,3 volt; le dimensioni di ingombro 
sono le seguenti : 57 x 48 x 45 mm.

La tensione destinata ad alimentare la plac­
ca della valvola VI viene prelevata dal ter­
minale a 220 volt dell’autotrasformatore Tl ; 
essa viene raddrizzata dal raddrizzatore al se­
lenio RS, che deve essere adatto a sopportare 
una tensione massima di 250 volt e una cor­
rente massima di 50 mA. Successivamente la 
tensione raddrizzata viene livellata dalla cel­
lula di filtro composta dalla resistenza R5 e 
dal doppio condensatore elettrolitico C5-C9.

Realizzazione pratica
Lo schema pratico del ricevitore è rappre­

sentato in figura 2. Come si può notare, l’in­
tero complesso risulta montato su telaio me­
tallico, che può essere in lamiera di ferro o 
di alluminio (non di legno o altro materiale 
isolante).

Nella parte superiore del telaio, non visibi­
le in figura, risultano applicati: l’autotrasfor- 
matore Tl, il condensatore variabile C8, la bo­
bina di sintonia L2 (questi due elementi sono 
rappresentati in figura 3).

Tutti gli altri componenti sono applicati sot­
to il telaio e sono visibili in figura 2.

Prima di iniziare il montaggio vero e pro­
prio del ricevitore occorre, naturalmente do­
po essersi procurati tutti i vari componenti 
elencati a parte, provvedere alla costruzione 
delle due bobine di sintonia LI ed L2.

Queste due bobine risultano perfettamente 
uguali tra loro. Il supporto è un cilindretto 
di cartone bachelizzato del diametro di 20 mil­
limetri e il filo da utilizzare per l’avvolgimen­
to dev’essere di rame smaltato e di diame­
tro 0,2 millimetri. L’avvolgimento dovrà risul­
tare compatto, vale a dire che le spire do­
vranno essere unite tra loro e nel numero di 
85 per ciascuna bobina.
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Costruite le bobine si comincerà prima col- 
l'espletare tutte quelle operazioni che sono di 
ordine meccanico per poi passare al cablag­
gio vero e proprio. Perciò si comincerà col 
fissare al telaio le due squadrette metalliche 
che fissano i due ancoraggi per il cablaggio, 
poi si fisserà l’autotrasformatore Tl, lo zoc­
colo della valvola VI, il cambiotensione, le 
boccole di presa per la cuffia, l’interruttore 
SI, la boccola per la presa d’antenna e il con­
densatore variabile Cl. Per quanto riguarda 
il condensatore variabile C8 e la bobina di 
sintonia L2 occorre un discorsetto a parte.

Il condensatore variabile C8, che risulta ap­
plicato nella parte superiore del telaio, deve 
rimanere isolato dal telaio, stesso perchè in 
caso contrario si correrebbe il rischio di met­
tere fuori uso la valvola. Per il fissaggio di 
C8 al telaio, quindi, si dovrà costruire un pic­
colo supporto di materiale isolante (plastica 
o legno).

A questo punto, però, qualche lettore poco 
esperto in questo tipo di montaggi si sarà già 
chiesto perchè anche il condensatore variabi­
le C8 e la bobina L2 non vengano applicati 
sotto il telaio come gli altri componenti, giac­
ché in tal modo il montaggio assumerebbe un 
aspetto più razionale.

Rispondiamo subito dicendo che un tale ac­
corgimento è assolutamente necessario, perchè 
le due bobine di sintonia LI ed L2, e i due 
condensatori variabili Cl e C8, se sistemati 
in una stessa parte del telaio, si influenzereb­
bero tra loro dando luogo alla creazione di 
fischi ed inneschi che danneggerebbero la ri­
cezione.

Il telaio metallico, dunque, funge da scher­
mo tra i due circuiti accordati, evitando la 
mutua influenza dei loro campi magnetici.

Il cablaggio
Assimilati ora questi concetti fondamentali 

e ultimata la serie, per così dire, meccanica 
del montaggio, si potrà passare senz’altro al 
cablaggio, alla saldatura dei fili e dei compo­
nenti. Si comincerà, perciò, dall’autotrasfor- 
matore Tl, saldando i vari conduttori ai cor­
rispondenti terminali del cambiotensione. A 
questo proposito ricordiamo che quando si 
acquista un trasformatore nuovo in un nego­
zio, questo è sempre accompagnato da un car­
tellino indicante la corrispondenza tra i vari 
colori dei fili uscenti e le rispettive tensioni, 
per cui risulta difficile commettere errori in 
fase di cablaggio. Successivamente si provve­
derà ad effettuare tutte le altre saldature re­
lative ai terminali dei condensatori variabili, 

alle boccole, all’interruttore, ecc. Seguendo 
l’ordine con cui sono sistemati i vari compo­
nenti nello schema pratico di figura 2 non so­
lo si eviterà di sbagliare ma sarà agevole, a 
lavoro ultimato, effettuare un rapido control­
lo all’esattezza delle connessioni. Invitiamo 
ora il lettore a tener presente che, risultando 
una fase della rete-luce direttamente collegata 
al telaio del ricevitore, è facile (a seconda 
della posizione con cui è inserita la spina 
nella presa di corrente) prendere la «scossa». 
Ma a tale inconveniente è facile ovviare in­
vertendo la posizione di innesto della spina.

Per quanto riguarda la sistemazione delle 
bobine di sintonia, oltre a tener presente quan­
to è stato già detto, sarà necessario fissare le 
stesse molto vicino al corrispondente conden­
satore variabile, in modo che i collegamenti 
risultino corti il più possibile; i collegamenti 
lunghi, in questi casi, sono' sempre dannosi.

I conduttori contrassegnati con le lettere 
« à-b » nello schema pratico di figura 2 trova­
no precisa corrispondenza con le stesse lette­
re riportate nello schema elettrico di figura 1 ; 
si tratta dei due conduttori che vanno a col­
legarsi (vedi figura 3) ai terminali del con­
densatore variabile C8 e della bobina di sin­
tonia L2.

Ultimato così il lavoro di montaggio del ri­
cevitore non resta che mettere in funzione 
l'apparato, naturalmente dopo aver effettuato 
un ulteriore controllo sull’esattezza dei colle­
gamenti. Si inserirà, perciò, nella corrispon­
dente boccola, lo spinotto d’antenna (ricordar­
si che la buona qualità dell’antenna influisce 
per la maggior parte sul rendimento del rice­
vitore) e si agirà sull’interruttore SI, dando 
così corrente al circuito. Dopo qualche atti­
llo, necessario alla valvola per entrare in fun­
zione, si cercherà di sintonizzare una stazione 
trasmittente ruotando lentamente il coman­
do relativo al condensatore variabile Cl e a- 
gendo poi, successivamente, anche su C8. Se 
le due bobine sono state costruite perfetta­
mente uguali, sintonizzando una stazione tra­
smittente con il condensatore variabile Cl 
completamente aperto, anche C8 risulterà 
completamente aperto. E viceversa se Cl ri­
sulterà chiuso, il miglior rendimento si otter­
rà- con C8 pure chiuso. Ma ora ci sembra di 
aver detto tutto quello che poteva interessare 
il lettore per metterlo in grado di costruire 
con successo questo semplice ma originale ri­
cevitore. Non vogliamo dilungarci oltre nel 
nostro dire per non sembrare noiosi e per la­
sciare il lettore al piacere dell’ascolto dei va­
ri programmi radiofonici con un ricevitore in­
teramente costruito con le sue proprie mani.
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• CARATTERISTICHE
ESSENZIALI
Potenza d’uscita: 15 W
2 entrate a basso livello, con 
sensibilità di 5 mV e con pos­
sibilità di mescolamento.
Specialissimo trasformatore 
d'uscita di nuova concezione 
tecnica.
Vibrato comandato a pedale. 
Alimentazione in c.a.

Costa solo
L. 35.000

La scatola di montaggio 
dell’amplificatore, conte­
nente tutti i componenti 
elettronici, l’altoparlante di 
alta qualità e un elegante 
mobile contenitore, deve 
essere richiesta a:

TECNICA PRATICA 
SERVIZIO FORNITURE 
VIA GLUCK 59
20125 MILANO

Le ordinazioni devono es­
sere fatte inviando, anti­
cipatamente, l’importo di 
L. 35.000 a mezzo vaglia, 
oppure servendosi del no­
stro c.c.p. n. 3/49018 (non 
si accettano ordinazioni in 
contrassegno).



UN GENERE DIFFICILE

LA FOTO 
D'ARCHITETTURA
L

a fotografia d’architettura è un genere 
molto specializzato, che costituisce l’uni­
ca attività di molti fotografi professioni­
sti. Ma può essere anche un piacevole ed eco­
nomico passatempo per i fotografi dilettanti. 

Anche in questo genere di fotografìa valgono 
le solite regole fondamentali : composizione, 
contrasto, rapporto tra luci ed ombre e pro­
spettiva. In più il fotografo d’architettura de­
ve avere una dote preziosa: la pazienza. In­
fatti gli effetti d'illuminazione in architettura 
dipendono quasi esclusivamente dal sole, la 
cui posizione cambia continuamente lungo 
tutto l'arco della giornata. Il fotografo ritrat­
tista può facilmente spostare una lampada e 
modificare l’effetto di luce, mentre il foto­
grafo d’architettura deve aspettare che il sole 
si sposti, e a volte quest'attesa dura delle ore.

L'orientamento
Il sistema migliore per fotografare gli edi­

fici è di studiarne prima l'orientamento, cosa 
che si può fare benissimo anche sulle carte 
topografiche e sulle guide del Touring Club. 
Cercate di prevedere in quali ore della gior­
nata l'illuminazione sarà più adatta per le 
parti dell'edificio che volete fotografare. Poi 
andate sul posto e controllate se le vostre 
previsioni sono esatte. Quasi certamente avre­
te delle sorprese, ad esempio perchè l'edifìcio 
è coperto da un altro, più alto, che gli impe­
disce di ricevere la luce proprio nelle ore che 
sarebbero migliori, o perchè nel punto dove 
pensavate di piazzare il treppiede c’è l'edicola 
del giornalaio.

Sulle carte topografiche che adopero io ho 
l'abitudine di segnare delle piccole frecce 
con le indicazioni 9-10, 14-16, ecc., che stanno 

a significare che il sole in quelle ore è nella 
posizione ideale, o almeno prevedo che lo sia. 
La posizione ideale del sole significa, per me, 
che illumina fortemente un punto interessan­
te dell'edificio, e che si trova in posizione 
leggermente inclinata, ma non in controluce.

Mentre il gusto della composizione è inna­
to e si’ può fare ben poco per migliorarlo, l’il­
luminazione si può studiare con un poco di 
buona volontà. Osservate il modo in cui le 
grondaie proiettano le loro ombre sui muri, 
le ombre degli alberi al mattino, a mezzo­
giorno e nel tardo pomeriggio, sia con il sole 
forte che con il cielo velato. Questo studio si 
può fare senza alcuna difficoltà, eppure mol­
to spesso vi rinunciamo, perchè abbiamo fretta.

Quando la vostra piantina sarà piena di an­
notazioni, ed avrete le idee ben chiare sulle 
possibilità offerte dalla luce nelle varie ore 
della giornata, ritornate sul posto e fotogra­
fate quelle parti dell'edificio che il sole in 
quelle ore valorizza maggiormente.

Dopo aver scelto l’illuminazione dobbiamo 
interpretare il carattere del soggetto e l’at­
mosfera che lo circonda.

Inquadratura completa
Se vogliamo mostrare il soggetto tutto in­

tero dobbiamo allontanarci fino ad inquadrar­
lo tutto nel mirino. Ma in questo modo non è

I lampioni di Palazzo Grassi a Venezia. 
Macchina Rolleiflex, esposizione 1/100 
ad f.5,6, pellicola Plus-X.
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Un esempio d'architettura moderna. E' un grande 
ristorante vicino Vigevano. Macchina Rolleiflex, 
pellicola Plus-X.

possibile ottenere una fotografia significativa, 
perchè l'inquadratura comprenderà solo una 
striscia sottile dell’ambiente che lo circonda. 
Farete bene ad allontanarvi maggiormente, in 
modo da mettere in rapporto l'edificio con il 
panorama, gli alberi, la strada, ecc. Se l’edifi­
cio sorge su un lago, cercate di includerlo 
nell’inquadratura. Se sorge vicino ad una fo­
resta, addentratevi tra gli alberi e fotografa­
telo di lì; se sorge in mezzo ad altri palazzi, 
fotografatelo dal terrazzo di una casa più alta.

Dopo aver ripreso il soggetto da distante, 
insieme all'ambiente che lo circonda, avvici­
natevi e fotografatene i particolari. Andate al­
la ricerca delle sue caratteristiche più impor­
tanti, e lasciate perdere tutto quanto è super­
fluo.

La scelta della composizione viene subito 
dopo la scelta della parte del soggetto da in­
quadrare. Gli elementi che influenzano la com­
posizione sono molti : la varietà delle linee e 
delle masse, requilibrio, il concetto dominan­
te, il ritmo, ecc. ecc., per ridurli al minimo è 
sufficiente socchiudere gli occhi ed osservare 
attentamente il soggetto. In questo modo po­
trete concentrarvi sugli elementi fondamen­
tali della composizione, senza lasciarvi di­
strarre da quelli marginali. Ad occhi semi­
chiusi il contrasto aumenta, fino a raggiun­
gere quasi quello della stampa finale, e riesce 
ad appiattire il soggetto, riducendolo a due 
sole dimensioni.

scuro dello sfondo, in modo da creare l’ef­
fetto di una finestra aperta sul mondo.

Un primo piano efficace, oltre a dare una 
sensazione di profondità, serve di base per 
tutta la composizione, e se può ripetere le li­
nee dell’edifìcio o di una sua parte, tanto di 
guadagnato.

Se un soggetto è composto di svariati edi­
fici le possibilità di collocarlo nello spazio con 
un gioco di luci ed ombre sono molto supe­
riori. Non avvicinatevi mai a ciascun gruppo 
dì edifìci con l'intenzione di fotografarli se­
paratamente, ma metteteli in relazione l'uno 
con l'altro, in modo da dare l'impressione di 
una composizione estesa nello spazio. Per rag­
giungere questo scopo non è necessario in­
cludere i lati completi di ciascun edifìcio, an­
zi, molto spesso i dettagli sono più significa­
tivi di una veduta d’insieme.'

Entra in campo la figura
Le figure umane sono utilissime per dare 

l’idea delle dimensioni degli edifìci e per ren­
derli meno freddi. Evitate però di piantare 
contro un muro la prima persona che vi ca­
pita, perchè la figura umana deve far parte 
della composizione in modo naturale, non ar­
tificioso. Provate a collocare un - amico nel 
punto che ritenete migliore, e scattate men­
tre si muove, non mentre è immobile. Le per­
sone servono anche a condurre l'occhio del­
l'osservatore verso la parte più importante 
deH'immagine, oppure per integrare la com­
posizione. Però le figure umane forniscono 
spesso risultati imprevedibili, per cui è me­
glio scattare sempre due foto, una con loro e 
l'altra senza.

Le fotografìe di interni sono più difficili, 
perchè oltre ad un obiettivo grandangolare è 
necessaria una sorgente d’illuminazione, che 
può essere un lampeggiatore a lampadine o 
elettronico, o anche una lampada survoltata 
(se avete sotto mano una presa di corrente). 
La cosa migliore è di illuminare il locale in 
modo che i contrasti risultino più deboli di 
quanto non siano nella realtà, eliminando tut­
ti gli angoli scuri. Ma si possono ottenere'ot­
timi risultati anche con la sola luce ambiente.

Adesso parliamo dell’attrezzatura, che ha 
una certa importanza ma non come in altri 
rami della fotografìa. Infatti la macchina mi­
gliore del mondo può fornire risultati scaden­
ti, se usata a casaccio, mentre un esperto può 
ottenere splendide fotografìe d'architettura 
con una macchina economica.

Il tipo di macchina più adatta per l'archi­
tettura è quella a vetro smerigliato, dotata 
di spostamento del dorso e dell'obiettivo. Le 

La profondità
Per dare profondità all’inquadratura è mol­

to utile un primo piano, soprattutto se è più
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macchine di questo tipo, nuove, costano quan­
to un’automobile, ma potete sostituirle con 
una macchina a lastre d'anteguerra, dotata 
di adattatore per le pellicole in rullo. Natu­
ralmente un robusto treppiede è indispensabi­
le, e così pure il paraluce e lo scatto flessi­
bile. I motivi di questa scelta sono parecchi: 
con il vetro smerigliato potete vedere esatta­
mente il campo abbracciato dall’obiettivo. Per 
quanto preciso possa essere il telemetro, c'è 
sempre un piccolo rischio di errore, che il ve­
tro smerigliato elimina completamente. Per le 
fotografie d’architettura possono andare be­
ne anche le macchine reflex a due obiettivi, 
tipo Rolleiflex, ma sono sprovviste di decen­
tramento dell'obiettivo, e quindi della possi­
bilità di correggere le linee cadenti.

Decentramento e basculaggio
Il frontale dotato di decentramento e ba­

sculaggio, di cui sono dotate le macchine fo­

tografiche da studio e quelle a lastre d'ante­
guerra, permette di spostare verso l'alto l'o­
biettivo, per inquadrare anche la parte supe­
riore del soggetto. Inclinando semplicemente 
la macchina verso l'alto, come si è costretti 
a fare con tutti gli altri tipi di macchine, si 
ottiene una distorsione della prospettiva, per­
chè il piano focale non risulta più parallelo 
al soggetto. Le macchine tipo Linhof, Sinar, 
Speed Graphic, ecc., hanno anche il basculag­
gio, ossia possono inclinare il dorso secondo 
varie angolazioni, cosa che assicura una gran­
de libertà di messa a fuoco e di composizione.

Le macchine di questo tipo hanno anche al­
tri vantaggi, come l’intercambiabilità degli 
obiettivi, ma quelli citati sono già sufficienti a 
giustificarne la scelta. Purtroppo queste mac­
chine sono molto costose, anche se acquistate 
di seconda mano. Tuttavia non è detto che 
chi possiede una macchina tipo Leica o Ni­
kon debba rinunciare alle fotografie d'archi­
tettura. Può farle ugualmente, ricordandosi

Effetti di luce tra le colonnine di una chiesa. Macchina Rolleiflex, esposizione 1 secondo ad f.H, 
pellicola Tri-X.



Un esempio di architettura « spontanea ». Case 
rustiche nell'Appennino ligure. Macchina fotogra­
fica Canon FP con obiettivo Meyer 180 mm.; e- 
sposizione 1/60 di secondo ad f.8; pellicola Ko­
dak Plus-X.

di tenere la macchina sempre a livello, ossia 
perfettamente orizzontale o verticale, a secon­
da dei casi, in modo che il piano della pelli­
cola risulti parallelo alla facciata dell’edificio. 
Per evitare di inclinare la macchina verso 
l’alto è però necessario andarsi a piazzare in un 
punto che sia ugualmente distante dai quattro 
angoli dell’edificio. Se volete fotografare, ad 
esempio, la facciata del Duomo di Milano evi­
tando le deformazioni prospettiche, dovete sa­
lire al terzo o quarto piano del palazzo che 
vi si trova di fronte, e fotografarlo di lì. E se 
malgrado questo accorgimento vi accorgerete 
di non essere riusciti ad evitare la convergen­
za delle linee verticali, niente di male: potre­
te rimediare in fase di stampa, inclinando il 
piano o la testa dell'ingranditore.

Il treppiede viene subito dopò la macchina 
fotografica, in ordine d’importanza. Forse pen­
serete che sia inutile portarsi dietro il trep­
piede per scattare soltanto un paio di foto­
grafie, ma dovete pure affrontare qualche sa­
crificio, se volete ottenere dei buoni risultati. 
Vedrete che in breve tempo il treppiede di­
venterà il vostro compagno inseparabile, e non 
farete più fatica a portarvelo dietro.

Anche il filtro giallo
L’attrezzatura del fotografo d’architettura è 

completata da un filtro giallo medio per ren­
dere più scuro il cielo e mettere in evidenza 
le nuvole, un esposimetro per calcolare i dia­
frammi e un paraluce per evitare che i raggi 
diretti del sole colpiscano l’obiettivo. Natural­
mente potete portarvi dietro anche altri ac­
cessori, ma ritengo che l’esposimetro, il trep­
piede, uno o due filtri e il paraluce siano più 
che sufficienti.

Per fare belle fotografie d’architettura non 
è necessario andare a Brasilia, la città creata 
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nel cuore del Brasile dal famoso architetto 
Niemeyer: ogni volta che nella vostra città 
si inaugura una scuola, una chiesa, una bi­
blioteca o un monumento interessante, anda­
teli a fotografare. Molti altri edifici degni del 
vostro obiettivo li incontrerete durante i vo­
stri viaggi o le gite di fine settimana, e po­
tranno essere fabbriche di stile avvveniristico 
o villette prefabbricate. E se progettate di an­
dare all’estero, ricordate che le case non so­
no meno fotogeniche delle persone, e che la 
pietra, l’acciaio e il vetro costituiscono quasi 
sempre ottimi soggetti per le vostre fotogra­
fie. Se seguirete i consigli di questo articolo 
otterrete sicuramente dei risultati degni di 
essere conservati come un piacevole ricordo, 
se non per il loro valore artistico.

Naturalmente i risultati migliori li otterre­
te se eseguirete da voi la stampa dei negativi, 
ammesso che ne abbiate la voglia e la capa­
cità; ma se non ve la sentite, lasciate fare il 
lavoro ad un buon laboratorio. E quando sa­
rete certi di aver eseguito una fotografia ve­
ramente bella, fatevene stampare degli ingran­
dimenti formato 30 x 40 centimetri o anche 

più grossi. Gli ingrandimenti di questo genere 
sono costosi ma valorizzano al massimo le 
qualità del negativo (se è bello, altrimenti ne 
valorizzano anche i difetti). Sono sicuro che 
vi incoraggeranno a continuare in questo dif­
ficile genere che è la fotografia d’architettura.

A questo punto, se siete già attrezzati di 
tutto punto e pronti a partire, ricordatevi quel­
lo che vi ho detto prima:

1 ) Dovete fotografare le parti più impor­
tanti dell’edificio, metterne in evidenza le ca­
ratteristiche più interessanti ed esprimere le 
vostre impressioni.

2) Dovete piazzarvi nel punto che offre la 
migliore inquadratura, e socchiudere gli oc­
chi fino a far scomparire gli elementi non es­
senziali della composizione.

3) Abbiate sempre molta pazienza, aspettate 
il sole o l’ombra a seconda dei casi, aspettate 
fin quando il soggetto è illuminato come vo­
lete voi; non abbiate mai fretta, ma soprat­
tutto ricordatevi di studiare bene il soggetto 
prima di fotografarlo.

FOTOAMATORI
SVILUPPATE E STAMPATE 
Le FOTO da Voi scattate con il 
Piccolo Laboratorio Fotografico 
migliorato e con più materiale sensi­
bile e la nostra continua assistenza 
tecnica potrete farlo in casa vostra 
in pochi minuti. Con il

PICCOLO LABORATORIO FOTOGRAFICO
Vi divertirete e risparmierete

Richiedetelo contrassegno pagando al portalettere lire 4.900 oppure inviando vaglia 
di lire 4.800. Riceverete il laboratorio al completo con relative istruzioni per l’uso.

Invio di opuscoli illustrativi inviando L. 100 in francobolli indirizzate sempre a:
IVELFOTO/TP Borgo S. Frediano 90 R. - FIRENZE

Moderno impianto per sviluppo-stampa di foto a colori. Inviateci i vostri rulli a colori di qual­
siasi marca e li riavrete entro 48 ore. Sviluppo gratis. Copie 9 x 12 a L. 180 cad. senza altre 
spese. Interpellateci.
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ELETTRONICO

I
l metronomo di tipo più classico è quello 
strumento di forma piramidale, mosso a 
orologeria, costituito da un pentodo capo­
volto il cui peso di oscillazione si può variare 
con lo spostamento di una massa lungo l’asta. 

Ad ogni oscillazione il movimento ad orolo­
geria produce uno scatto facilmente udibile.

Chi inizia lo studio della musica e anche 
taluni musicisti, esecutori o concertisti, du­
rante la fase di preparazione si affidano al 
metronomo come ad un controllore preciso, 
insindacabile del ritmo che è poi l’orinamen- 
to dei suoni nel tempo.

Con l'impiego del metronomo non si può 
accelerare nè rallentare il ritmo di una ese­
cuzione perchè i suoi battiti ordinati, precisi, 
impongono una misura che non ammette er­
rori o disordini. E tale strumento è tanto più 
necessario, specialmente agli allievi musicisti, 
quanto meno connaturato è il senso del ritmo 

perchè esso solo è capace di completare il 
temperamento musicale, arricchendolo di 
quella qualità indispensabile per riuscire nel­
lo studio della musica, in generale, e in quel­
lo di uno strumento musicale in particolare, 
che si chiama senso del ritmo.

Ma lasciamo da parte ogni considerazione 
di ordine musicale e veniamo alle questioni 
tecniche, che sono poi quelle che maggior­
mente interessano i nostri lettori. - Abbiamo 
detto che il metronomo è uno strumento 
mosso a orologeria ed infatti il suo meccani­
smo di funzionamento è press’a poco analogo 
a quello di un orologio a pendolo; è un appa­
recchio, dunque, il cui meccanismo può con­
siderarsi in ritardo rispetto al progresso 
attuale della tecnica. I nostri tecnici, quindi, 
hanno sentito questa « stonatura » tecnica e 
hanno provveduto a progettare un metronomo 
elettronico in grado di scandire ugualmente il
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Fig. 1 - Circuito e- 
lettrico del metro­
nomo transistorizza­
to, che si presenta 
In veste di un clas­
sico circuito oscil­
latore.

Serve per 
gli studenti di musica, 

per gli insegnanti 
di danza e per 

gli esercizi ginnici-

COMPONENTI
Cl = condensatore elettrolitico 5 mF
RI = 1 megahom (potenziometro)
R2 = 1 megaohm
R3 = 70.000 ohm
TRI ss transistore pnp tipo OC72
Tl = trasformatore d'uscita per push-pull

tipo T/72 Photovox
pila = 9 volt
SI = interruttore
Altoparlante magnetico - 10 cm. di diametro

Rg. 2 - Schema pra­
tico del metronomo 
elttronico. Esso ( 
montato in un con­
tenitori! dì plastica 
di tipo di quelli 
usati per I ricevitori 
portatili.
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tempo e costruito, come il metronomo mec­
canico, in modo che la frequenza dei battiti 
possa essere regolata a piacere. I battiti ven­
gono prodotti da un piccolo altoparlante.

Presenteremo quindi il circuito elettrico e 
quello pratico di un tale metronomo, descri­
vendolo nei suoi particolari di funzionamento 
e di montaggio, ritenendo così di far cosa 
gradita non solo a quei lettori che alla pas­
sione per l'elettronica uniscono pure quella 
per la musica, ma anche a coloro che si oc­
cupano soltanto di radiotecnica perchè avran­
no la possibilità, costruendo questo apparec­
chio, di far un dono gradito ad un loro pa­
rente o conoscente amante della musica.

Analisi del progetto
Rappresentiamo in figura 1 il circuito elet­

trico del metronomo a transistore. Come si 
vede, l'elemento principale del circuito elet­
trico è costituito appunto dal transistore TRI 
che risulta montato in un classico circuito 
oscillatore. Il transistore è di tipo pnp per 
bassa frequenza; nel prototipo è stato utiliz­
zato un transistore OC72; tuttavia anche tran­
sistori di altro tipo, purché pnp e per bassa 
frequenza possono essere utilmente impiegati 
nel circuito.

Il transistore funziona in « oscillatore bloc­
cato » ed i componenti RI, R3 e Cl in modo 
particolare, determinano essenzialmente la 
frequenza di oscillazione cioè, in pratica, la 
frequenza dei battiti udibili per mezzo del­
l’altoparlante.

Il trasformatore Tl, oltre che funzionare da 
trasformatore d'uscita funge anche con il suo 
avvolgimento primario, da bobina oscillatrice. 
Nell’apparecchio da noi realizzato è stato uti­
lizzato un trasformatore in miniatura per 
transistori, adatto per circuito push-pull, di 
tipo T/72 della Photovox.

La frequenza dei battiti, riprodotti dall’al­
toparlante è regolabile, fra un minimo di 40 
battiti al minuto ed un massimo di 220 cir­
ca, per mezzo del potenziometro RI.

Quando il cursore è nella posizione zero, 
cioè quando tutta la resistenza del potenzio­
metro è utilizzata, allora si ottiene la minore 
frequenza dei battiti; viceversa quando il cur­
sore si trova all’estremità opposta, cioè quan­
do la resistenza di RI è eliminata dal circui­
to, allora i battiti si succedono con la massi­
ma velocità. Comunque il lettore si accorgerà 
che i limiti delle due frequenze, massima e 
minima, ottenibili con i valori da noi consi­
gliati, possono essere variati cambiando il va­
lore di Cl o di R3.

L’alimentazione dell'intero circuito è otte­
nuta per mezzo di una pila da 9 volt. L’altopar­
lante è di tipo magnetico da 10 centimetri di 
diametro.

Realizzazione pratica
Un montaggio originale di questo modernis­

simo metronomo potrebbe essere effettuato in­
ternamente ad una cassettina custodia per al­
toparlanti oppure in una cassettina di forma 
piramidale, come sono appunto quelle dei me­
tronomi meccanici.

Molto più semplicemente basterà costruire 
una cassettina di legno capace di contenere 
i pochi componenti del circuito. Il pannello 
frontale e il circuito montato in una piastrina 
di bachelite sono rappresentati in figura 2. Sul 
pannello frontale, come si vede, risultano 
montati l’altoparlante, il potenziometro RI, 
mediante il quale è possibile regolare ma­
nualmente la frequenza dei battiti, e l'inter­
ruttore SI che serve per accendere e spegne­
re l'apparecchio.

Sulla piastrina di bachelite risultano mon­
tati i trasformatori d’uscita Tl, il transistore 
TRI, il condensatore elettrolitico Cl e le due 
resistenze R2 ed R3.

A proposito della resistenza R2, il lettore 
avrà certamente rilevato che essa risulta col­
legata in parallelo al potenziometro RI. Que­
sto accorgimento è stato adottato per evitare 
di sottoporre ad una corrente eccessiva lo 
strato resistivo del potenziometro che altri­

NEL PROSSIMO FASCICOLO Dl OTTOBRE 

UN ARTICOLO Dl GRANDE INTERESSE:

RADIOTELEFONO IN SCATOLA Dl MONTAGGIO
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menti potrebbe danneggiarsi non essendo i 
potenziometri a grafite adatti a sopportare in­
tensità di corrente anche deboli.

Nessuna particolarità critica vi è nel mon­
tare questo circuito e neppure si possono pre­
sentare difficoltà di sorta in fase di cablag­
gio. Basterà solo usare le solite precauzioni 
durante le saldature dei terminali del transi­
store, evitando di indugiare troppo col salda­
tore perchè, come è noto, il transistore è un 
componente che non sopporta il calore.

Ancora si dovrà far attenzione nel collegare 
sia la pila come il condensatore elettrolitico 
Cl ; infatti questi due componenti essendo do­
tati di polarità dovranno essere inseriti cor­
rettamente nel circuito secondo le indicazio­
ni dei nostri schemi.

A montaggio ultimato, se le connessioni sa­
ranno state eseguite senza commettere errori, 
il nostro metronomo elettronico dovrà fun­
zionare di primo acchito e basterà soltanto 
provvedere alla sua taratura per poterlo di­
chiarare pronto per l’uso dei musicisti.

Messa a punto
Anche il procedimento di taratura del me­

tronomo elettronico è altrettanto semplice 
quanto il suo montaggio. A questo scopo oc­
corre preparare un cartoncino a forma di di­
sco da applicare sul mobiletto, sotto il bot­
tone fissato al perno del potenziometro RI. 
Su questo cartoncino, che verrà incollato nel 
mobiletto, si segneranno con inchiostro di 
china dei trattini sopra i quali si scriveranno 
i numeri corrispondenti a quelli dei battiti 
contati nel minuto primo. Naturalmente il 
bottone (manopola) applicato sul perno del 
potenziometro dovrà portare una freccia in­
dicatrice, ma un simile bottone si trova fa­
cilmente in commercio.

La numerazione potrà essere fatta contando 
i battiti e controllando le battute con un cro­
nometro. Altrimenti si potrà far funzionare 
contemporaneamente un metronomo mecca­
nico e sincronizzare i due apparecchi. In que­
sto caso le stesse suddivisioni riportate sul 
metronomo meccanico verranno trascritte in 
quello elettronico, cominciando dalla frequen­
za di battute più bassa fino a quella più alta.

Per concludere, ricordiamo al lettore che 
questo tipo di metronomo elettronico si pre­
sta ottimamente per tutti coloro che avendo 
iniziato da poco tempo lo studio della musi­
ca stanno ancora imparando il solfeggio. Ciò 
perchè l’intensità sonora del nostro apparec­
chio non è così forte da sovrastare taluni 
strumenti musicali ad emissione sonora mol­
to forte.

C.B.M.
MILANO - Vìa C. Parea, 20 / 16 

Tel. 50.46.50

A scopo di propaganda a tutti i lettori 
di Tecnica Pratica offre una combi­
nazione di diversi componenti e mi­
nuterie per costruzioni elettroniche 
radio e T.V. a prezzo di realizzo. Cioè 
nel pacco ci saranno circa trecento 
pezzi, comprendenti serie di:

transistori mesa 
e al selicio N.P.N. 
P.N.P. medie frequenze 
diodi, 
circuiti logistici, 
e circuiti stampati 
grezzi da costruire 
a piacere, 
ferriti, potenziometri, 
variabilini, 
bobine, gruppi A.F. 
condensatori 
e resistenze 
dl tutti tipi e valori, 
quarzi e 
interruttori ecc. ecc. ecc., 
il tutto per L. 4.500.

A chi acquisterà per un valore di Li­
re 9000 sarà effettuata la spedizione 
gratuita. Si accettano contrassegni 
vaglia postali e assegni circolari, e 
per le spedizioni normali è di L. 500.
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OSCILLATORE
BF PER

RADIO RIPARAZIONI
L’oscillatore B.F., cioè il generatore elet­

tronico di segnali di bassa frequenza, vie­
ne utilizzato, ormai da molti anni, per la 

costruzione di un semplicissimo ma utilissi­
mo strumento, che permette di snellire il la­
voro del radioriparatore dilettante e professio­
nista: l'iniettore di segnali. Si tratta invero 
di un apparecchio in grado di iniettare sulle 
griglie controllo delle valvole o sulle basi dei 
transistori un segnale che viene direttamen­
te ascoltato nell'altoparlante dell’apparato che 

si sta riparando. In poche parole, l’iniettore 
di segnali è qualche cosa di più dell’ohmme­
tro, perchè serve a stabilire con una certa spe­
ditezza se vi è interruzione nel circuito e in 
quale stadio questa interruzione si è manife­
stata. Lo si potrebbe chiamare anche il con­
trollore dei... capricci e dei guasti dei compo­
nenti elettronici; esso può essere acquistato 
già bell’e pronto in commercio, ma per uno 
strumento tanto semplice ,non vai proprio la 
pena di sottoporsi a spese, perchè esso può
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02

TR1

R2R1

Cl
C2 
RI

R2 
Tl 
TRI 
pila 
SI

TR1

100.000 pF
100.000 pF

10.000 ohm (potenziometro semi­
fisso miniatura)
470.000 ohm - Va watt 
trasf. intertrans. (GBC H/336) 
SFT352 - OC71 
4,5 volt 
interruttore a slitta

COMPONENTI
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essere realizzato con tutta facilità, e in bre­
vissimo tempo, da chiunque.

Per i nostri lettori abbiamo realizzato un 
iniettore di segnali di bassa frequenza che, 
in pratica, altro non è che un oscillatore di 
bassa frequenza, che si presta ottimamente 
per la riparazione di molte apparecchiature 
radioelettriche.

Lettura del circuito

Analizziamo, punto per punto, il semplice 
schema teorico dell’oscillatore di bassa fre­
quenza rappresentato in figura 1.

L’oscillatore riceve all’entrata una frazione 
della sua tensione di uscita, in modo da ag­
giungersi a quella precedentemente esistente. 
L’effetto sommatorio provoca l’oscillazione. La 
tensione nuovamente iniettata all’entrata del 
circuito appare sui terminali dell’avvolgimen- 
to secondario del trasformatore Tl, e viene 
applicata in serie alla base del transistore 
TRI, che risulta polarizzata per mezzo della 
resistenza R2.

Il potenziometro RI permette di applicare 
alla base del transistore TRI tutta l’ampiezza 
della bassa frequenza applicata all'entrata del 
circuito, oppure parte di essa. Per mezzo del 
potenziometro RI, dunque, è possibile rego­
lare l'ampiezza e la forma d’onda delle oscil­
lazioni. Il condensatore C2 permette di corto­
circuitare la tensione alternata sui terminali 
della resistenza R2.

Il trasformatore d'accoppiamento

Il trasformatore d’accoppiamento Tl può 
essere acquistato già pronto in commèrcio, op­
pure essere autocostruito. Il tipo commercia­
le più adatto è quello della GBC, venduto con 
la sigla di catalogo H/336, oppure H/337. In 
entrambi i casi si tratta di due trasformatori 
intertransistoriali, caratterizzati da una resi­
stenza, sull’avvolgimento primario, di 600 
ohm; la resistenza sull’avvolgimento seconda­
rio è di 200 ohm; per entrambi i tipi di tra­
sformatori l'induttanza ha il valore di 13 Hen­
ry; il rapporto di' trasformazione è di 1/4,5. 
L’unica differenza esistente fra questi due ti­
pi di trasformatori, di tipo commerciale, è 
rappresentata dalle dimensioni di ingombro 
che, nel primo caso, sono quelle di 16 x 16 x 14 
mm., mentre per il secondo tipo di trasfor­
matore le dimensioni sono di : 20 x 16 x 14 mm. 
Volendo autocostruire il trasformatore, si do­

vranno avvolgere, su nucleo ferroxcube per 
trasformatori, 200 spire per l’awolgimento se­
condario e 800 spire per l’avvolgimento pri­
mario. Per entrambi gli avvolgimenti occor­
re impiegare filo di rame smaltato del dia­
metro di 0,05 mp; le spire dovranno risultare 
unite e avvolte in strati successivi isolati l’u­
no dall’altro con carta da isolamento per tra­
sformatori.

Il transistore

Il transistor TR(1) è di tipo pnp, adatto per 
oscillare in bassa frequenza. Quale transistore 
è possibile impiegare per TRI? Sul nostro pro­
totipo si è ricorsi al montaggio di un transi­
store SFT352, ma qualsiasi tipo di transistore 
equivalente, come ad esempio il comunissimo 
OC71, può essere utilmente impiegato allo 
scopo.

Costruzione

La costruzione dell’oscillatore di bassa fre­
quenza, adatto per la ricerca dei guasti di ra- 
dioapparati, può essere ottenuta in molte ma­
niere. Conviene sempre, tuttavia, raggruppare 
i pochi componenti in uno spazio ridottissimo, 
allo scopo di ottenere uno strumento portatile, 
di dimensioni tascabili.

La pila di alimentazione è da 4,5 volt, di ti­
po di quelle usate per le lampade tascabili.

Come si nota in figura 2, i componenti ri­
sultano montati su una piastrina di materiale 
isolante, di forma rettangolare, delle stesse 
dimensioni della pila di alimentazione. Que­
sto insieme potrà essere introdotto in un con­
tenitore di plastica o altro materiale isolante, 
attraverso il quale dovrà risultare facilmente 
accessibile l’interruttore di accensione, di tipo 
a slitta, denominato SI.

Il potenziometro RI è di tipo semifisso; es­
so va regolato una volta per sempre a secon­
da dei gusti e delle esigenze del radioripara­
tore; con esso, lo ripetiamo, è possibile rego­
lare a piacere l’ampiezza e la forma d'onda, 
cioè la frequenza, delle oscillazioni generate 
dal circuito.

Il segnale generato è prelevato dal collet­
tore di TRI; su tale elettrodo si prowederà 
a saldare un filo conduttore, di tipo flessibile, 
recante, all’estremità opposta, un piccolo pun­
tale in funzione sonda iniettante.
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TV A CIRCUITO CHIUSO PER 
GLI ALTIFORNI

Presso l'altoforno n. 2 Italsider è in fun­
zione un impianto televisivo a circuito chiuso 
che consente il costante controllo a distanza 
della bocca dello stesso altoforno.

Si tratta di un impianto di tipo industriale 
che è costituito da una telecamera e da un 
monitor.

La telecamera transistorizzata è di tipo a 
tenuta stagna, adatta a funzionare all'aperto 
ed in cattive condizioni ambientali; l’apertu­
ra dell'obiettivo e la regolazione della sensi­
bilità sono completamente automatiche, men­
tre, sempre automaticamente, avviene la rego­
lazione della temperatura all’interno della te­
lecamera consentendo così il regolare fun­
zionamento dei componenti elettronici. Il 
monitor è fornito da un tubo catodico di 
11” ed è attrezzato con un comando a di­
stanza — sistemato sul tavolo di controllo 
dell’addetto al caricamento — per la regola­
zione della luminosità e del contrasto.

Il sistema funziona a 625 linee ed il colle­
gamento avviene con un cavo coassiale da 
75 Ohm. Sempre nella zona deH'altofomo è 
anche in funzione un complesso sistema in­
terfonico, autonomo dalla rete di stabilimento 
con 17 posti microtelefonici.

PER LA TELEVISIONE A COLORI
Il Sig. Gerrit Hanneman, Amministratore 

Delegato della Philips italiana, ha annunciato 
che la Philips ha deciso, in conformità a quan­

to già promesso nel 1966 al Ministro dell’Iri- 
dustria e Commercio On. Giulio Andreotti, di 
dare l’avvio ad un nuovo Stabilimento per la 
fabbricazione di cinescopi a colori che sarà 
affiancato a quello già esistente a Monza per 
la fabbricazione dei cinescopi in bianco-nero 
e che fa parte del più importante complesso 
industriale del settore elettronico in Italia.

L'entrata in funzione del nuovo Stabilimen­
to per cinescopi a colori — il cui investimento 
è già stato’ programmato dalla Società — è 
evidentemente collegata all'inizio della TV-C 
in Italia.

Negli stabilimenti di. Monza sarà contempo­
raneamente avviata la produzione in serie de­
gli altri componenti fondamentali per la te­
levisione a colori, come i giochi di deflessione, 
le unità di convergenza e altri pezzi specifici 
per il sistema che sarà adottato in Italia.

Il Sig. G. Hanneman ha precisato che la de­
cisione della Società Philips di provvedere al­
la fabbricazione di questi componenti per la 
TV-C è stata presa al fine di creare in Italia 
dei centri di produzione che siano competi­
tivi con le altre industrie operanti nel MEC e 
per garantire anche alla industria italiana la 
completa disponibilità dei componenti fonda­
mentali per la fabbricazione dei televisori a 
colori.

MOBILOPHONES PER LA CROCE ROSSA 
DI MONZA

La rapidità di intervento nel trasporto e nel 
ricovero di persone infortunate od ammalate 
si è sempre rivelata fondamentale perchè lo 
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intervento medico potesse operare lasciando 
adito a ragionevoli speranze di salvezza. Nulla 
di più angoscioso che la constatazione pur­
troppo ancora oggi frequente : « Siamo giunti 
troppo tardi ».

Preoccupata della tempestività degli inter­
venti, la Croce Rossa Italiana di Monza ha 
dotato i suoi quattro automezzi con mobilo- 
phones Philis, completamente a transistor. I 
preziosi radiotelefoni riescono a svolgere la 
propria azione nel raggio di 30 Km.

Oggi le quattro autoambulanze possono co­
municare con la « centrale », ricevendo avvisi 
per ricoveri urgenti a seguito di malori im­
provvisi o di incidenti stradali, indicazioni che 
valgono ad accelerare al massimo le opera­
zioni necessarie ed a trasmettere notizie su 
quanto è stato fatto. A nessuno può sfuggire 
l'importanza di una comunicazione diretta 
tra la sede della CRI ed il personale viaggian­
te sulle autoambulanze: nella lotta contro le 
malattie si guadagnano così attimi preziosi, 
che possono valere a salvare una vita.

DAL 1974 FAREMO LA SPESA PER MEZZO 
DELLA TELEVISIONE

Il redattore televisivo del « Daily Express » 
ha scritto un articolo, apparso recentemente, 
sul suo viaggio ad Eindhoven dove ha incon­
trato alcuni esperti televisivi e ha visitato 
l’Evoluon.

Dall’articolo presentato con il suggestivo ti­
tolo « Spesa via TV dal 1974 » riportiamo la 
parte più interessante :

« Gli esperti hanno già risolto i problemi più 
immediati relativi al passaggio delle imma­
gini a colori sui satelliti da una nazione all'al­
tra, della conversione dei diversi sistemi, in 
modo da superare in pochi anni tutti i proble­
mi di collegamento mondiale per quanto ri­
guarda la TV a colori.

« Hanno inoltre deciso di lanciare sul mer­
cato, più o meno allo stesso prezzo di un tele­
visore, una telecamera e un videoregistratore 
che permetteranno la proiezione delle riprese 
fatte da chiunque sullo schermo dell’apparec­
chio televisivo di casa. Il complesso potrebbe 
anche essere usato — per il bianco e nero — 
per la registrazione di quei programmi che 
sfuggirebbero, nel caso in cui si debba uscire 
di sera.

«E' stata data la priorità al videotelefono;
le minuscole telecamere inserite nel relativo
servizio significano molto di più del semplice

piacere di guardare la moglie lontana o la ra­
gazza amata invece di parlarle soltanto.

« In Olanda gli esperti stanno preparando 
un altro mondo dove gli uomini d’affari non 
avranno bisogno di volare sugli aerei privati 
da una città all’altra, da un paese all’altro 
per le conferenze settimanali : « s’incontreran­
no » nella maniera più semplice, premendo un 
bottone, e ospitandosi a vicenda sul televi­
sore. E la casalinga del 1974 non dovrà uscire 
per far la spesa. Mettendosi in contatto, ad 
esempio, con il macellaio vedrà sullo schermo 
a colori i tagli di carne sul bancone. Inoltre 
le minicamere possono risultare di grande 
aiuto in diversi e numerosi campi, dal con­
trollo del traffico nelle ore di punta alla sor­
veglianza dei bambini ».

TELEVISORI A COLORI IN VENDITA IN 
OLANDA

La Philips Olandese intende iniziare la con­
segna di televisori a colori per la vendita al 
dettaglio durante la prima settimana di Lu­
glio (al più tardi). Si prevede che queste ven­
dite durante i mesi di Luglio e Agosto rivele­
ranno un andamento piuttosto tranquillo an­
che per effetto della stagione estiva. Sin dal­
l’aprile scorso i commercianti al dettaglio 
erano stati forniti di un unico apparecchio, al 
solo scopo di acquistare familiarità con il 
nuovo prodotto.

La televisione a colori sarà introdotta uffi­
cialmente in Olanda all’Esposizione FIRATO 
di radio e televisione in programma ad Am­
sterdam dal 21 Settembre al 1° Ottobre. L’O­
landa inizierà ufficialmente le trasmissioni a 
colori il 1° Gennaio 1968, con un totale da 6 
a 8 ore per settimana. In via sperimentale i 
programmi a colori saranno trasmessi in mo­
do saltuario già dall’autunno 1967.

In Olanda più di metà dei nuovi apparecchi 
TV per ricezione in bianco e nero vengono 
acquistati a scopo di sostituzione. I ricevitori 
a colori sono stati fabbricati nel corso degli 
ultimi due anni per esportazione in Canadà. 
In autunno la fabbrica Philips di Eindhoven 
fornirà, oltre ad altri Paesi, anche la Ger­
mania.

Durante gli ultimi mesi i commercianti al 
dettaglio olandesi hanno seguito corsi per im­
parare ad eseguire le riparazioni che non ri­
chiedono specializzazione. Attualmente si svol­
gono corsi settimanali per coloro che devono 
far fronte praticamente a tutti i lavori di ri­
parazione.
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PRONTUARIO DEILE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

Vf = 6,3 V
If = 1,2 A

Va = 110 V 
Vg2 = HO V 
Rk = 62 ohm 
la = 42 mA 
Ig2 .= 14,5 mA 
Ra — 3000 ohm 
Wu = 1,4 W

Vf = 6,3 V
If = 0,3 A

Va = 200 V 
Vg2 = 90 V 
Vgl = —2 V 
la = 12 mA
Ig2 = 4,5' mA

Vf = 6,3 V
If = 0,45 A

Triodo
Va = 125 V
Vg = -1 V 
la = 13,5 mA

Pentodo 
Va = 125 V
Vg2 = 125 V
Vgl = — 1 V 
la = 12 mA 
Ig2 = 4 mA
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consulenza tecnica
Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica » sezione Consulenza Tecnica, Via GLUCK 59 - 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 400 in fran­
cobolli, per gli abbbonati L. 250. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

Vorrei sapere se è possibile controllare l’ef­
ficienza di un transistor mediante l’uso del 
tester.

ROSSI ERMANNO 
Bolzano

Per controllare l’efficienza di un transistor 
con il tester, si commuta il tester nella por­
tata ohmmica e si pone in contatto con la base 
del transistor il puntale positivo del tester; 
poi col puntale negativo si toccano prima l'e­
mittore e poi il collettore. Se il transistor è di 
tipo pnp, si avrà una resistenza molto bassa, 
del valore di qualche centinaio di ohm.

Dopo questa prova si pone in contatto con 
la base del transistor il puntale negativo del 
tester, mentre con il puntale positivo si toc­
cano successivamente l’emittore e il colletto­
re. La resistenza misurata sarà notevole (di 
alcune centinaia di migliaia di ohm). Se il 
transistor si comporta in questo modo, ciò 
starà a significare che esso è efficiente. Esa­
minando un transistor di tipo npn, la lettura 
delle resistenze risulterà esattamente il con­
trario di quanto detto.

Ho costruito l’amplificatore da 15 W pub­
blicato sul fascicolo dl gennaio-66.; quando agi­
sco sul potenziometro delle note gravi, la voce 
diviene roca ed assordante.

SERAFINO CROVENZANO 
Cosenza

Pensiamo che l’inconveniente sia dovuto ad 
insufficiente schermatura dei collegamenti. La 
schermatura, infatti, è necessaria nei collega­
menti che vanno ai potenziometri R19 ed R25. 
Le consigliamo inoltre di ridurre al minimo 
i terminali delle resistenze, impiegando poi 
cavetto schermato. Abbia cura di schermare 
il collegamento che va da C13 a C8 e quello 
che va da R24 al piedino 7 della valvola V2. 
Naturalmente la calza metallica del cavetto 
deve risultare in intimo contatto elettrico con 
la massa.

Sono un vostro abbonato e ho intenzione 
di costruire il ricevitore a superreazione de­
scritto nel fascicolo dell’anno in corso; su 
tale progetto sento il bisogno di formulare al­
cune domande. Possiedo un condensatore va­
riabile ad aria, del quale non conosco la ca­
pacità. Vorrei quindi sapere quale sistema 
seguire per rilevare un tale dato.

I transistors montati nel ricevitore sono i 
tipi: 2N384-2N169; io vorrei sostituire que­
sti componenti con altri aventi le medesime 
caratteristiche e, possibilmente, lo stesso prez­
zo. Faccio presente che nell’elenco componenti 
manca il valore della cuffia e vorrei quindi 
sapere se è possibile usarne una da 2.000 ohm. 
Ultima domanda: è possibile sostituire il dio­
do 1N68 con il tipo 1N34?

SILVESTRI ALFREDO 
Roma

L’unico sistema veramente valido per risa­
lire al valore capacitivo di un condensatore 
variabile consiste nell'uso del capacimetro. 
Comunque, una stima ad occhio è pur sempre 
possibile. Un condensatore variabile da 15 pF, 
come quello richiesto dal progetto che intende 
realizzare, ha tre o quattro lamine fisse di pic­
cola dimensione. I transistors occorrenti pos­
sono essere facilmente trovati in commercio, 
mentre gli equivalenti sono di difficile reperi­
bilità. La cuffia può avere un valore compreso 
fra 1.000 e 4.000 ohm. Il diodo 1N68 può esse­
re sostituito con il tipo OA160 della Telefun­
ken.

Desidero innanzi tutto congratularmi con 
voi per l’ottima riuscita della rivista, che cre­
do abbia un numero infinito di lettori e con 
la quale ho potuto apprendere molte nozioni 
di radiotecnica, realizzando anche meraviglio­
si progetti con ottimo successo. In questi tem­
pi, sfogliando alcuni vecchi numeri della ri­
vista, ho trovato un progetto che mi ha affa­
scinato. Si tratta dell’organo elettronico pre 
sentato nel fascicolo di ottobre/63, che vor­
rei realizzare. Voi dite che può essere il tram-
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GIOVANNI PETTARX
Verona

Dovendo riparare un ricevitore RADIOMA- 
RELLI RDI27 vi prego dl pubblicare su que­
sto rubrica lo schema elettrico del ricevitore, 
citando anche il valore delle medie frequenze 
e 11 consumo in watt del ricevitore; se è pos­
sibile vorrei conoscere anche la potenza dl 
uscita.

Il ricevitore di cui pubblichiamo lo schema 
è stato prodotto nel 1952: esso è dotato della 
gammi! onde medie e di due gamme ad onde 
corte, il valore delia media frequenza è di 
455 KJIz il consumo di energia e di 48 watt, 
mentre la potenza dt uscita massima è dl 3.5 
watt.
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poiino di lancio per la costruzione di uno stru­
mento più complesso, e poiché è nelle mie 
intenzioni « lanciarmi », vorrei porgervi alcu­
ne domande, alle quali credo darete precisa 
risposta.

Vorrei costruire un organo elettronico con 
estensione di 3 ottave e desidererei quindi co­
noscere il valore esatto delle rimanenti resi­
stenze o, se esiste, il metodo matematico per 
ricavarlo. Inoltre vorrei sapere se il circuito 
fondamentale deve rimanere invariato. Non 
credo di certo che mi suggerirete di provare 
diverse resistenze fino a determinare la nota 
desiderata, perchè questo sarebbe un lavoro 
quasi impossibile.

NICOLO’ FALCONE 
Palermo

L’estensione musicale dell’organo elettro 
nico citato può essere aumentata da una a 
tre ottave, pur conservando, come base di 
partenza, lo stesso circuito.

Per quel che riguarda il valore delle nuo­
ve resistenze, esso può essere dedotto anche 
in via teorica, ma il valore esatto deve esse­
re determinato soltanto sperimentalmente, e 
ciò per diversi fattori; primo fra tutti la tol­
leranza di costruzione delle resistenze che, 
normalmente, è del 20%. Ciò in pratica signi­
fica che una resistenza del valore nominale di 
50.000 ohm, può avere un valore reale compre­
so fra i 40.000 e i 60.000 ohm. Il sistema mi­
gliore consiste nell'impiegare, in sostituzione 
delle resistenze, dei potenziometri semifissi 
da regolarsi opportunamente. Ciò vale anche 
per i valori citati nell’articolo. Con questo si­
stema, oltre che individuare facilmente il va­
lore resistivo esatto, si ha la possibilità di 
« accordare » lo strumento nel tempo. Biso­
gna tener presente, infatti, che la frequenza 
di oscillazione dipende, oltre che dal valore 
delle resistenze, anche dalla capacità del con­
densatore, dalle caratteristiche del transisto­
re e della tensione di alimentazione. La sta­
ratura dello strumento musicale può essere 
causata da invecchiamento del transistore e 
del condensatore. In ogni caso l’inconveniente 
maggiore presentato da un organo elettronico 
del tipo di quello in esame è che con esso 
non si possono ottenere due suoni contempo­
raneamente.

Ho intenzione di costruire un amplificatore 
a transistori telefonico, però l’altoparlante de­
ve essere sistemato alla distanza di 20 metri 
circa dall’apparecchio telefonico; per tale mo­
tivo l’amplificatore di bassa frequenza dovreb­
be essere in grado di erogare una notevole 
potenza. Faccio presente che sono in posses­
so del pick-up telefonico della Geloso.

MAZZONI ALBINO 
Maccari

La realizzazione di un amplificatore a tran­
sistori non è consigliabile per la soluzione del 
suo problema, anche perchè non sussistono 
problemi di spazio. Meglio quindi ricorrere 
alla realizzazione e alla installazione di un 
amplificatore a valvola come, ad esempio, 
quello iresentato e descritto nel fascicolo di 
luglio/63 di Tecnica Pratica, che fa impiego 
delle seguenti tre valvole : ECC83, EL84 e 
EZ80. L’impedenza della bobina mobile dello 
altoparlante dovrà avere un valore pari alla 
metà di quello dell’impedenza dell’avvolgi­
mento secondario del trasformatore d’uscita.

Sono un vostro abbonato e vorrei realizzare 
il ricetrasmettitore descritto nel fascicolo di 
maggio-65, ma vorrei farlo funzionare sulla 
gamma dei 40 metri. Se ciò è possibile vogliate 
comunicarmi le variazioni da apportare al cir­
cuito. Vorrei anche sapere se vi è la possibilità 
di aumentare la portata di trasmissione. A 
tale scopo vorrei sostituire il transistor finale 
dello stadio alta frequenza con uno di tipo 
OC26.

BERTI FOSCO WALDIS 
Pistoia

I ricetrasmettitori a transistors sono tutti 
di piccola potenza e per ottenere risultati buo­
ni è necessario che essi funzionino sulle ultra­
frequenze, nelle quali si ottengono eccellenti 
prestazioni. Il funzionamento sui 40 metri è 
quindi del tutto sconsigliabile. Non si può im­
piegare un OC26 in uno stadio di alta frequen­
za, poiché è noto che questo transistor è stato 
costruito per stadi di bassa frequenza.

Ho costruito il ricevitore a sùperreazione 
descritto nel fascicolo di febbraio/66 di Tec­
nica Pratica. Con questo apparecchio ricevo 
ottimamente le emittenti dei programmi a 
modulazione di frequenza senza ricorrere al­
l'uso dell’antenna; non ricevo invece la gam­
ma dei 144 MHz. Pensate sia necessario far 
uso di un’antenna esterna?

ANTONIO TOGNON 
Padova

Senza dubbio la mancata ricezione della 
gamma dei 144 MHz è da imputare alla man­
canza di un’antenna adeguata allo scopo.

Vorrei costruire un alimentatore A.T. per 
autoradio; l’apparato deve essere in grado di 
alimentare il ricevitore assorbendo energia 
direttamente dalla batteria dell’auto. Non sa­
pendo proprio da che parte cominciare chiedo 
a voi di aiutarmi.

VASCO FONDANA 
Parma

Le consigliamo di leggersi l'articolo pubbli­
cato sul fascicolo di aprile/64 di Tecnica Pra­
tica intitolato : « Il calcolo di un convertitore 
cc. e ca. » ; soltanto dopo essersi edotto sul­
l’argomento potrà essere in grado di realiz­
zare l'alimentatore.
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Ho costruito un ricevitore a superreazione 
per il quale è richiesto un potenziometro a fi­
lo da 75.000 ohm, che ho sostituito con un po­
tenziometro dello stesso valore ma di tipo a 
grafite. Il ricevitore non funziona. Il mancato 
funzionamento può imputarsi a tale sostitu­
zione?

MARIO DOMENICI 
Livorno

Non sappiamo esattamente quale sia la fun­
zione del potenziometro da lei citato; comun­
que supponiamo si tratti del potenziometro 
che regola la tensione sulla valvola rivelatri­
ce in superreazione; in questo caso il poten­
ziometro deve essere di tipo a filo, altrimenti 
va fuori uso in pochi secondi. Questo compo­
nente, infatti, è attraversato da una corrente 
di intensità notevole che brucia inevitabilmen­
te lo strato di grafite di un potenziometro. 
Ricordi che presso la GBC Italiana è in ven­
dita un potenziometro a filo da 75.000 ohm 
con la sigla di catalogo D/317.

ne di frequenza per il segnale video e la mo­
dulazione di ampiezza per il segnale audio, 
esattamente il contrario di quanto avviene 
nello standard di trasmissioni TV italiane. 
Tenga presente inoltre che i canali francesi 
hanno una larghezza di banda superiore a 
quella dei canali italiani. E’ necessario quindi 
modificare le sezioni rivelatrici dello stadio 
audio e di quello video, ed occorre inoltre au­
mentare la larghezza della banda passante.

Vi prego di comunicarmi i dati costruttivi 
per tre diverse frequenze della bobina L2 del 
ricevitore descritto a pag. 155 del « Radioma­
nuale ».

GIANMARIO SCANSETTI
Vicenza

Elenchiamo qui sotto le frequenze di lavoro, 
il numero di spire e il diametro degli avvol­
gimenti delle bobine:

Ho notato che in alcune autovetture sono 
montati contenitori adatti per l’inserimento 
di ricevitori a transistor tascabili. Si tratta in 
pratica di una scatolina munita di pomello 
girevole. Il contenitore è collegato all’anten­
na esterna, mentre il ricevitore è installato 
senza alcun collegamento al circuito di an­
tenna. Qual è il principio di funzionamento?

FERDINANDO MATTEI
Pescara

Il portatransistors cui lei fa riferimento è, 
con tutta probabilità, un circuito accordato, 
identico a quello del ricevitore e in grado di 
sintonizzare l’intera gamma delle onde medie. 
Esso è collegato all'antenna esterna ed il po­
mello regola il condensatore variabile. Il cir­
cuito è infatti costituito da un condensatore 
variabile e da un’antenna in ferrite. Il nucleo 
di ferrite è sistemato in modo tale da risulta­
re in parallelo a quello del ricevitore; in que­
sto modo il segnale ricevuto dal circuito del 
portatransistors passa per induzione al circui­
to di sintonia del ricevitore.

Frequenza 
in MHz N. spire Diametro 

mm.
HO 6 14
144 5 12
220 5 6

Sono abbonato a Tecnica Pratica da 2 anni 
e ho ricevuto in omaggio il volume « Il radio- 
laboratorio ». A pagina 85 ho trovato la sche­
ma di un alimentatore per la ricarica delle 
pile. Vorrei realizzare questo progetto modifi­
candolo per la ricarica degli accumulatori.

LUCIANO FERRARIS 
Candia

Il circuito che lei intende modificare non 
è adatto allo scopo che si è prefisso. Comùn­
que in questo stesso fascicolo lei troverà il 
progetto di un caricabatteria di tipo nor­
male.

E’ possibile ricevere i programmi televisivi 
francesi con un normale televisore di produ­
zione italiana?

MARIO SARDELLI
Livorno

Tenendo conto della distanza che separa il 
suo luogo di residenza con i più vicini tra­
smettitori francesi, è necessario ricorrere al­
l'uso di televisori dotati di grande sensibilità; 
inoltre occorre tener presente che lo standard 
di trasmissioni francesi prevede la modulazio­

Da molto tempo desidero entrare In posses­
so di un apparato cercametalli, caratterizza­
to da una notevole sensibilità e in grado di ri­
velare la presenza di oggetti metallici ad una 
profondità di 5-6 metri. Mi sono procurato un 
cercamine ma la sensibilità di questo appa­
recchio è minima ed è quindi inadatto allo 
scopo che mi sono prefisso. Vorrei quindi che 
mi inviaste lo schema di un cercametalli do­
tato delia sensibilità a me necessaria.

SPARTA’ PAOLO
Catania
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Con un cercametalli di tipo tradizionale è 
assolutamente impossibile ottenere una sen­
sibilità tanto elevata, come quella da lei pre­
tesa. Nel migliore dei casi si può arrivare al­
la sensibilità di un paio di metri, ed in que­
sto caso è necessario un apparecchio molto 
complesso, per la cui realizzazione occorre 
una notevole esperienza. Per realizzare appa­
rati cercametalli di notevole sensibilità, è 
necessario ricorrere a circuiti basati su altri 
principi di funzionamento, ma in questo ca­
so soltanto un laboratorio specializzato può 
portare a termine una impresa del genere con 
probabilità di successo.

Ho costruito il ricevitore per i 7 MHz descrit­
to nel fascicolo dl marzo-66 di Tecnica Pra­
tica, ma esso funziona soltanto sui 49 metri e 
non riesco a portarlo sui 40 metri. Ho già ri­
fatto diverse volte la bobina, ma senza otte­
nere alcun risultato utile.

GIULIO VALENTI 
Bari

Lei dice di aver rifatto più volte la bobina, 
ma non dice se ha modificato il numero di 
spire della stessa. Ad esempio, invece delle 23 
spire previste, dovrà avvolgerne 21 ; ciò signi­
fica che tra i terminali 1-2 si avvolgeranno 
solo 11 spire.

Se anche dopo avere apportato tale modifica 
non riuscirà a sintonizzare la gamma dei 40 
metri, la causa può essere attribuita al tran­
sistor TRI, che non riesce a funzionare sulla 
frequenza prevista. Non è però da escludere 
che la mancata ricezione della gamma per ra­
dioamatori sia invece dovuta alla mancanza 
di una antenna efficiente.

Vi prego dl comunicarmi le tensioni di la­
voro dell'amplificatore Hi-Fi « Sigfrido », pub­
blicato sul fascicolo di settembre-65 di Tec­
nica Pratica.

RICCARDO GIACOPINI 
Reggio E.

Le tensioni teoriche presumibili, senza te­
ner conto della tolleranza di costruzione delle 
resistenze e della sensibilità dello strumento 
impiegato, sono le seguenti:

Vi = piedino 6 : 70 volt 
piedino 3 : 2,9 volt

V2 = piedini 1 e 6 : 150 volt 
piedini 3 e 8 : 1,5 volt

V3 = piedino 1 : 150 volt 
piedino 3 :1,5 volt 
piedino 8 : 90 volt 
piedino 6 : 200 volt

V4 e V5 = piedino 6 : 290 volt 
piedino 9 : 295 volt 
piedino 3 : 13 volt

Vorrei apportare alcune modifiche al rice­
vitore pubblicato a pagina 286 del fascicolo di 
aprile-67 di Tecnica Pratica, in modo da rice­
vere la gamma compresa fra 60 e 80 MHz e 
la gamma radiantistica dei 144 MHz.

GIANPAOLO AGOSTO 
Mondovì

Il ricevitore che lei intende realizzare è già 
in grado di ricevere la gamma dei 144 MHz, 
utilizzando la bobina C (gamma 3).

Per ricevere la gamma compresa tra i 60 
e gli 80 MHz, è sufficiente realizzare una bo­
bina di 5 spire con diametro di 12 mm.

OCHE IL TESTER
IN SCATOLA 01 MONTAGGIO

A SOLE L. 8.500

Le richieste devono essere fatte a: TECNICA PRATICA - SERVI­
ZIO FORNITURE - VIA GLUCK, 59 - MILANO, inviando anticipa­
tamente l’importo di L. 9.500 a mezzo vaglia o c.c.p. n° 3/49018.
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grande momento

SILVER-STAR

costa soto 
7600 lire

TECNICA

La scatola di montaggio del 
ricevitore Silver Star deve es­
sere richiesta
PRATICA - Servizio Forniture - 
Via Gluck, 59 - 20125 Milano. 
L’ordinazione va fatta invian­
do anticipatamente l'importo 
di L. 7.600 a mezzo vaglia, 
oppure servendosi de! nostro 
c.c.p. n. 3/49018 (non si ac­
cettano ordinazioni in con­
trassegno).



PHILIPS
una grande 
marca
e una vasta 
organizzazione 
di vendita 
al servizio 
del riparatore
Philips offre 
ai Laboratori di 
servizio per 
radioricevitori e 
televisori il più ampio 
assortimento di 
componenti 
di ricambio con 
le migliori garanzie 
di funzionamento 
e durata.

■ Valvole elettroniche 
■ Cinescopi 
■ Semiconduttori 
■ Condensatori 
■ Resistor! e potenziometri 
■ Altoparlanti
■ Trasformatori RF, FI, BF 
■ Ferroxcube
■ Selettori di canali VHF e UHF 
■ Unità di deflessione 
■ Trasformatori di uscita

di riga e di quadro

Tutti questi componenti sono reperibili presso un’estesa rete di grossisti o presso i depositi 
Philips distribuiti su tutto il territorio nazionale.

PHILIPS SPA - REPARTO ELETTRONICA - PIAZZA IV NOVEMBRE 3 - MILANO



LO STRUMENTO INDISPENSABILE
PER GL! APPASSIONATI Dl RADIO

IN SCATOLA 
Dl 
MONTAGGIO

Misura resistenze, correnti e 
tensioni. È robusto e preciso, 
si monta con estrema facilità 
seguendo le istruzioni e le 
chiare illustrazioni contenute
nell'articolo allegato alla sca-
tola di montaggio.

La scatola di montaggio del tester, deve essere richiesta a: TECNICA PRATICA - 20125 MILANO 
VIA GLUCK, 59 - Le ordinazioni devono essere fatte inviando, anticipatamente, l'importo di L. 8.500 a 
mezzo vaglia, oppure servendosi del nostro c.c.p. n. 3/49018 (non si accettano ordini in contrassegno)
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